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Anglia Ghaucerum veneratur nosira, poetam, 
cui veneres debel patria lingua suas. 


Linguam qui patriam redegit illam in formam. 
Leland 


Breezes are blowing in old  Chaucer's verse 
Alexander Smith 


ÍN AEniBus G. Maltese - Modica 
MDCCCCIII 


In preparazione: 


G. CAPONE 


'TALIESIN 


Assaggi dé eréitéca della. letteratura gaelíca. 
—(EBExs— 


Talesin, bardo gaelico del VI secolo, giunse trasfigurato da 
la leggenda a mezzo il secolo XIf, cui parve rivelazione massima 
del genio cimbrico. | 

Tento la critica di .spigolare e sceverare, di tra la copiosa 
fioritura leggendaria, senza peró fermar nulla; pare che oramai si 
accordi a ritenerlo figlio del bardo Henwg; 4 crederlo istruito da 
fanciullo à la scuola di Cattweg, ove vuolsi che abbia avuto a 
camerata Gildas, per divenire istruttore poscia di Elphin, uno dei 
. figli del duce Urien che capitanó i Cimbri settentrionali contro I- 
da ed i snoi Angli e, morto costui, contro i di lui figli e nipoti 
e fu, non piü tardi de l'anno 579, proditoriamente spento da Mor- 
caut, aliro duce Cimbrico, ne l'isola di Lindisfarne, presso le foci 
del Tweed, ove egli aveva stretto Teodorico, figlio di Ida, d'assedio. 

Ma la leggenda prosegue tessendo la vita avventurosa delbzr 
doe giunge fino a noiin illusione malcerta di luce storico-biografica. 

Aneurin, bardo suo coetaneo che sacró il suo canto a le spe- 
ranze e vittorie cimbriche contro gli Angli, dice: 

Io eanto, auspice Taliesin che mi rivela i suoi pensieri e 
nembi di poesia disserra sul 5ododin, prima de l'alba del chia- 
ro giorno. 

Leggendo quei che si reputano i canti suoi autentici, pervennu- 
ti fino a noi pià o meno scorretti e rimaneggiati, raffiche di poesia 
ci recano le grida d'una clade cruenta o d'un'apoteosi lontana al- 
terne, 
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Anglia Chaucerum veneratur nostra. yoeta, 
cui veneres debel patria lingua suas. 
. Linguam qui patriam redegit illam n formam. 
Leland 
Bireezes are blowing in old. Chaucer's verse 
Alexander Smith 
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My maister, Chaucer, with his fressh. comedies, 
Chaucer, mie maestro, con le sue fresche cumedie, 


is dead alas! chefe poete of Bretayne, 
é morto ahimé! il primo poeta d'Inghilterra, 


tha* sometime made full ritous tragedies, 
che talvolta vergó ben commoventi tragedie; 


the fall of Princes he, dyde also complayne, 
la caduta di re egli pur lamento, 


as ha that 10as of making soverayne, 
come quegli ch'era ne la creazione sovrano, 


whom all this lande of right oughte preferre, 
e che l'Inzhilterra abenragione dovrebbe levare a cielo 


.suhe of our langage he was the lode s!erre. 
lni ehe de la lingua inglese fu la stella polare. 


John Lydgate 
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To GIACOMOBARZELLOTTI, 
Professore appo 1a B. Universitá di Napoli 


fi 


Àn introductory sketch of mine to the History of En- 
.glish Literature was published in the year 1898 at Gaeta, 
and followed in the year 1900 by its firét volume — Ori- 
.gins — which I considered iny duty, in grateful acknow- 
ledgment of your many proofs of sympathy and kindness, 
At the University .of Naples, towards ine, a .young poor 


" unknown scholar, to dedicate you with the following letter 


I reprint here for record of a happy time that will not be 
forgotten by me, even at the grave. — 


Illustre Professore, questo tenue opu- 
secolo che tenta, tn. ptectoletta prosa, di rie- 
cocare in. iscorcio, nel brece lampo d'una fti- 
gace oistone storico-rappresentatica, dt -tra. 
lo sdrucio de la fitta nuvolaglia che Li -at- 
£ornia, li spiriti e le forme de la primitiva 
letteratura inglese, viene a. recarle memore 
il saluto d'un suo antico affettuoso scolaro. 

Ella che, primo nell" Ateneo Napoleta- 
no, lasció balenare al mto sguardo attoni- 
to il laborioso travaglio, « tracerso cui let- 
£eratura, e filosofia emergono, come Teti da. 
'Egeo, non vorrà, mt auguro, disdegnare 
queste povere pagine che, mostrando come 
in torvo aor grece balzsi bollente d'ignoeo vi- 


gore, dal sottosttolo politico sociale, la lette- 


ratura anglica 2 e flecole ptir. mor- 
morano  l'eco delle: sue dotte geniali luca- 


 brazioni intorno l'opera de [a filosofia | in- 


glese che, venuta. a la sua ora giusta, pe- 
netró, scosse, plasmo, dietro d* sé traendo, 
-come di lume fiammante tn soleo. 


. This is the eighth volume (1) of a series designed to. 
tell, fs exhaustively I can, the history of English Literature. 
.. JfIshould have my own way, with such an aid as 
a town public library may afford, I could lasily finish 
this work so begun. 

But, alas ! I am no longer able to continue it here at 
Modica, 4nd the fulfilment of it, which is the chief task of 
my life, in my mature old years, entirely depends on being 
allowed, after so many years of professional service here, a 
.cell-in some other Royal Technical Institute in a larger 
town than Modica. | 

I trust, Sir, to your kind, earnest, hearty support, that . 
is all what lies still before me of yearning and hope. 

I am, Sir, yours very truly. 


Modica, January 1st 1908. 
| G. Capone 


(1) L. English Literature — Sketches by Gino Capone — 
. . Gaeta, 1898, 

IT. Art- and Life: —.Sketches..by G. Capone — aeta: 1900. 

IIT. Storia della Letteratura inglese - Le Origini— Gaeta, 1900. 

IV. Saggi di Storia della let:eratara e filologia inglese. — 
Gaeta 1900. 

V. /[ poemi minori di Chauccr — Saggio eritico Modica, 1900. . 

VI. Letteratura comparata anglo-italiana —Dante ne la Poe- 
sia inglese — Modica, 1900. 

VII. Prolegoment alle. novelle di Canterbury di Goffredo : 
Chaucer -- Modica, 1901. 

VIII. Commentationes ad: Chaucerum ; — Modica, 1903. 


oM Dette, 


euedos se per avventura gli viene a le mani e, capitandogli, 
s; curi di sfogliarlo e, sfogliandolo, arresti il suo squardo, 
d'aquila o di lince che sia, su questo libriccino, chieggo venia 
de l'aver dovu'o, per difetto d' ingegno e di biblioteche da 
consultare, far ció che potetti meno male. : 
Afemoro fugacemente qui in calce in ordine cronologico. 


[1] Piima edizione del Caxton, stampata senza titoló o 
data nel 1478.—8Seconda edizione delCaxton stampata, come 
congettura M.r Blades, nel 1484. —Ristampa della stessa per 
opera di Wynken de Worde nel 1495. — Novella edizione 
dello stesso col « Trattato circa gli Dei e le Dee » del Lyd- 
gate nel 1498. — Ristampa de la seconda edizioae del Cax- 
ton per Richard Pynson, senza data. — Novella Edizione per 
Richard Pynson con aggiunte, 1526. — Le opere di Chaucer 
per William Thynne, Th. Godfray, London, 1582.—Ristam- 
pa con «1a novella del Bifoleo » John Raynes, Londra, 1542. 
— Ristampa con « L'assedio di Tebe » di J. Lydgate per 
J. Stow, Londra, 1561. — Novella edizione col « Sogno » 
ed « Il fiore e la foglia » per Th. Specht, 1597. — Ristam- 
pe successive: Londra, Adam Islip, 1602. Londra, 1687, fo-. 
lia. — Nuova Edizione con tre novelle aggiunte per John 
Urry, Londra, 1721. — Edizioni successive pel D.r Thomas 
Morell, 1787, e per G. Ogle, 1741. — Nuova edizione de 
le novelle di Canterbury per Thomas Tyrwhitt, Londra, 
1775-8. — Ristampe successive, 1798-1822-1830-1845, ed e- 
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le varie. Edizioni Chauceriane a me note [1] ed à pochi altri 
libri, omessi nel. precedente saggiuolo di Bibliografía Chau- 
ceriana, di cui mi giovai [2]. 

JVel. levare infine la mano da questo breve studi crilico- 
esegelico-filologico, mi sia lecito notare che, sebbene finito di 
pubblicare solo oggi, desso fu da tempo parecchio iniziato e la 
prima parte finita di stampare, prima che mi fosse dato. di 

leggere il pregevole volume del D.r C. Chiarin. 
Ora io non dissimulo che il volume del D.r C. Chiarint 


dizioni successive curate da N. Harris, 1845, da T. Wright, 
1847, dal D.r Morris, 1866 — Edizione principe, dove met- 
tono capo tutte le altre successive, del testo di sei mano- 
scritti, a colonne parallele, cioe: 1' Ellesmere, !' Hengwrt, 
il Cambridge Univ. Lib., il Corpus Christi Coll. Oxford, il 
Petworth, il Lansdowne, curata da Frederick J. Fuinivall, 
Cambridge, 1864-7. 


[2] Baret - Les Troubadours et leur influence sur 1a lit- 
terature ecc. — Bartoli - I precursori del Boccaccio, Firenze, 
1876. — Chiarini - Dalle Novelle di Canterbury, Bologna, 
1897. — Craik - History of English Literature, London, 
1895. — Dunlop - History of Prose Fiction, London, 1868.— 
Hortis - Studio su le opere latine del Boccaccio. .— Lan- 
dàu - Die Quellen des Decameron. — Longfellow - Poetical 
Works, London. — Mamroth- G. Chaucer, seine Zeit and 
seine Abhüngigkeit von Boccaccio, Berlin, 1872. — Macau- 
lay - History of England, Leipzig — Ritson - Metrical ro- 
mances — Rogers - The economic interpretation of history, 
1894 — Ruskin - Modern Painters, London 1898. — Varm- 
hagen - Lonefellow's Tales of a Wayside Inn and ihre Quel- 
len, 1884 — Ward H,. - Notes to the six text edition of the 
Canterbury Tales — Warten - History of English Poetry, 
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avrebbe conferito ad una pià retta e sicura. intelligenza. ed: 
Anterpetrasione del testo e mi parrebbe peggio che ingtusto 
ora, se qué ig calce non naverassi i passi che credo egli ab-- 
bia. tradotto meglio di me [9]. 

Ques:o breve volumetto fa seguito al mio saggio critico 
« I poemi minori di Goffredo Chaucer » che ormai dopo 
due anni, da che fu pubblicato, a. detergerlo da una cotale: 
gromma, di vecchiume, andrebbe ritoccato, corretto o magari 
rifatto di pianta, 

Ave tocco incidentalmente, non perché presuma qui rab 
berciarlo, a sol per notare che circa l'autenticità di alcuni 


London, 1896.— Westenholz-Die Grieseldissage in der Lit- 
teratur Geschichte — Wesselofsky — Griselda.— Wright — A- 
necdota literaria. 


[3] 1 verso — shoures [sh»wers] traduce: piogge. 


fi »  --inspired hath » sfiora. 
16 » | — bismotered [besmutted] » macchiata dalla 
ruggine. 
60 »  — aryve [armee] » armete. 


[M.r Skeat perb nota che non dà buon sen- 
so e deriva forse da falsa gratia.] 


104.»  —a sheef of pocok ecc. » — unfasciodifrecce 
adorne di penne 
di pavone. 

151 » | — pynched [pleated] » appuntato. 


M.r Taine traduce: «sa guimpe est bien ajnstée» 


192 » . — for no cost wolde he spare—traduce: non ci a- 
vrebbe rinunziato ad alcun costo. : 


202 » | —aforneysofaleed-traduce: camino d'una fornace. 
205 »  -asa forpyned goost-traduce: l'animo tormentato. 


To, pii letteralmente, traduco: come uno spet- 
iro cruciato. 


gussi della traslazione. Chauceriana. del Romanzo de la Rosa 
8 surto anche a me — a misura che son venu!a | rileggendola 
6, diró cosi, centellinandola — qualche dubbio. 

Dessa, a cominciare ad un dipresso dal verso 1705 
— giusta Pavviso di Skeat e Kaluza — fino al verso 
5810, non appartiene al Chaucer. Mark H. Liddel la 
ritiene un'interpolazione d'uno scrittore nordico poste- 
riore. Peró, ne la « Leggenda de le buone donne » — 
verso 441 — si accenna chiaramente ad un brano con- 
tenuto infra i versi 4262-4266 — il che mostrerebbe 
che almeno fino a quel punto il Chaucer fosse giunto 
nella versione. 

Tanto dico che possa lornare in men biasimo di me e 
del mio qualunqueswsi volumeltto. 

Schiaffato qui, senza mia aspettazione o richiesta, ad 1n- 
segnare quel tanto d& grammatica inglese che si veputa possa 
bastare a giovani licenaiati de l'istituto tecnico, 1o potrei ti- 
rar via, come molti fanno, e starmene con le mani in mano, 
durante le lunghe intermesse ore d'ozio scolastico, o. magari 
potrei fare l'avvocato o il cavadenti — ci guadagnerei alme- 
«0 qualcosa. lo mo. Preferisco scioccamente ostinarmi a 
scrivere di letleratura e filozogia per gente che ha ben altro 
gel capo, che non ci bada affaito, che vuole sopratutto non 
fodersi il capo, pensando. 

Egli 6 come se altri si mgliasse la scesa di capo di far 
1ingollare un. buon grosso boccone di risotto con tartufi a. Ci- 
nesi che sogliono mangiare il riso con lo stecchino. 

Vale, lettor mio pasiente e benevolo, e grazie del tuo 
interessamento per studi che il governo che pur dovrebbe, ? 
impotente, non dir a sovvenire, ma a promuovere ed accalorare. 


Modica, li 20 Gennaio 1902. 


(rino Capone 


COMMENTATIONES CHAUCERIAN/E 


Y| à& vw «i MoOcot xxl 0 AdXoc "ryieuv Ano, 
Well the Muses and the Delian Apollo loved him, 

e 'suuEXe ^ E svro xim stos 

.88 he delicious and skilful was 


£me& T€ TOL . . 0.2.2. 
dopoetizfi. Loc 


Eis 'Agy(Xoyov. 10—Gsoxoivou Emtvypdtuxa. 


And l come after, glenyng here. and. there, 
Ed io vengo dopo, spigolando qua e là, 


And am ful glad if 1 may rynde an ere 
lieto, se m'avviene di svegliare un'eco dormente 


of any ooodly word that ye han left. 
di qualche buona parola da voi lasciata. 


Chaucer- Prologue to the Legend of 9eod women 
Second Version B— 75-77. 


cixgt "puotíQ, xgu&pew vepéov E)avrpt, 
in the golden spring — the cold clouds 'driver— 


070TE Nxix Üporotot quTThXouÉouci vévnOsv 
when errih to men, fond of plantations, is glad, 

[. , 1 , 1 » e / 
ÜrTO0TE XXi XXAUXtcot xxi XvÜtctw Guerra 6t. 


when it both to calyxes and flowers the bonds opens. 


OzriXvou xovtyyecuuov, Duo perov— 119-199-8: 


And if it hap that ..... 
E se avviene 


my mas'er, Geoffrey Chaucer, thou m2e', 
ch'il mio maestro, Goffredo Chaucer, tu abbia ad incontrare,. 


then .. . spzak (he words: 
allora, di le parole: 


O mas'er, o thou great of heart and tongue . . . . 
O maestro, o tu grande di cuore elingua.... 


William Morris, Poems. 
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Vividly significant, Chaucer's prologue opens with a 
cheerful spring-tide picture — coul and fresh and fragrant.— 

Curious weft of many a gay, sensuous pagan thread — 
(rain-awakened flowers (1), and waters rejoicing, aérial hue, 
nature charms — mixed with a pervading vein of religious 
feeling) — Chaucer's prologue lulls and gratifies both our 
imagination and senses. 

I cannot find anything more wholesomely living, more 
full of pleasure loving spirit and physical power to compa- 
re to Chaucez's prologue than the fifteenth Idyll of Theocrit. 

Both fall of themselves into the dramatic, and 2 stri- 
king common levity of humour, and joy of homely life are 
utterly noticeable, and a naturalness too in such a way, a* 
you do not perceive any strain of premeditated art at all. 

I wil give them both in english prose, keeping still 
closely to the text, and adding, by and by, a few tags 
to fill the corners out and a few explanatory foot-notes -- 
literary and philological. — 

Short and simple is the subject of Theocrit's Idyll, neat- 
ly showing the peculiar temper, in which it was written — 
a sharp sensitiveness to the smiling loveliness of nature — 
a by no means unimaginative sensuality and fondness of 
wealthy, inexaustible, homely pleasures — no grievous thought, 
no future fore-sorrow for coming days, but a fluent light of 
joy, wholesomeness and hope.— 

À Syracusan women, Gorgo by name, animated with 
religious feeling, comes over to her friend Praxinoe's a- 
bode, to fetch her out, and lead her to King Ptolomey's 
golden mansion. 


(1) Shelley — To a skylark. 
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Thus the idyll runs, the two women talking ligtly: 
Toépyo — 'Evóot lipativoa; 
Gorgo — Is Praxinoe at home? 
Tipattvox — T'oppoi (Ax, & ypówo évOot. 
Praxinoe — Gorgo dear, at length. Lo ! here I am. 
Gap. " Ort xxi vOv TivOsc. 0 pv Oíppov, EUvoa, acd. 
Strange thou came just now. Fetch her a chair, Eunoe. 
£u as xai notixpavov. 
* and a pad too. 


Dopo — &ye xz). 
Gorgo — I am cushioned already. 
IIpabtvoa — XS EU. 
Praxinoe — Sit down. 
Topyo — à 7X; «Agua v0) oye [Lots py £c) av, 
Gorgo — O vain soul! hardly unto thee I escaped, 
Ipa£tvoa, 7:0XA6 (£v "oye, xoXXov Det pircmov. 
Praxinoe, across the streaming throng, and many chariots. 
TAVTA &gnutüEs, mavrd yAxuonnpdpot &vüpes. 
Everywhere boots, everywhere chlamidate men; 
& à 680 &cputoc, TU à. Exo toríoc Eu. &motxsis. 
the road cannot be crossed, thou too far off fram me abidest.. 
Hoxfvox — T«0f. o xxpxpoz TnVo; im &oXaxta yas 
£AxQ'évüov 
Praxinoe — Therefore that mad-brain to the end of the earth 
led me, 
[Aeov, oUx otxnciw, OTtog [kh YtToVEG GXuES 
to a cavern, not to a house, lest we might be neighbours 
&XX&)aie, mot. £ptv, qUovepov X&x0v, uiv op.ot oc. 
each other, as to scuffle, envious evil, always the same. 
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Topyeo — uh Aéve vóv 7e0v Xv0pa, oUAx, AlvovA, touxica. 
Gorgo -—- Abuse not thy husband, dear, Dinon, so, 
TG; (AUXX6) TU QEOVTOC* Op, Y9v«t, Gc molopf TU. 
the child being present: see, dearest, how it stares thee. 
Goss, Lmupíov, YAuxepov vxog. oU AMéeu dmQuv. 
Cheer up, Zopyrio, mellow child, she is not talking of papa.. 
Ipafwóx — aigü&verat v0 Bpépoc, val. vXv mocwxv. | 
Praxinoe — Does the child hear, by the venerable Proserpine ! 
Dlopyo — x«Xoc &mQus. 
Gorgo — Pretty papa! ; 
IIpa5tvóa es &TQUs [Xv vog Te9txv. ( Aéyopeg X pov ny 
Praxinoe — Such a papa, the day before yesterday, going 
m&wva ) vívpov xxi QUxog &mO cxxvXc yopácüow 
soap &nd rouge a-shopping, 
xivüe qépov GAmc Xuuav, &vhp Tpwr«oiDExATOCyUS. 
came back bringing salt home, man thirteen cubits thick. 
lopyo — Xóuoc vxutG Eye. qÜOpoz apYyupío, AvoxAsidaz 
Gorgo — Mine is much the same, money destroyer, Diocleis. 
énvaOp&yjuos xovkOac, YoxiXv &xOTUMuAxTX ThpAY, 
Did he not buy septem drachmas of dog hair, old wallets' leather, 
mévvs moxu9g EAxQ éyÜÉ,, Xmxv BUmov £pyov £m Epyo. 
and five woolfells yesterday, all stinginess, toilsome work. 
&XM t0u, vépoxe^yovov xxl vàv mipovxvplüx Ade. 
But come on, take the pallium and the buckled tunic; 
Ddusc TO Bacünoc & &Qvet IIcoAeuaío, 
let us go to the rich king Ptolomey's palace, 
Oncdievat vOv " AOcviv* &xouc ypnux xaXov ct 
and see Adonis. I hear him with magnificent gifts 
* áxacrotípo — may be a word from Sophrone. 


(See Valeken. iu Adoniaz page 200 or 17 $ Ed. Helud,) — 
Wordsworth puts forth &y (&vá-up) instead of i«.' (far off from me). 
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xocusty càv ao()uocay. 
ornamented by the Queen. 
IIga5tvox — "Ev oAo OAQux mavva. 
Praxinoe — In rich people's mansion rich all. 
Tópyo — ów tote, dw msc xai ijotox cu TQ po ioóvct. 
Gorgo — What you saw, you can tell to anybody did not see; 
Éomew dox X tim. 
but hour of setting off might it be now. 
IIpab:vox .— depyotc aiv éopc&. 
Praxiuoe — To idle people always hoijiday. 
EUvoa, aip& cO vXjx xxi ég pícov, vivoÜpume, 
Eunoe, take the distaff away, and in the midst, sluggard, 
ic mdO«v. ai vot pxMexGs "ypfiaSovri xx8sdsw. 
carry not it again; cats like to lie down softly. 
xwEU 9h, ops 0xccov Uoc. ü0xTog wQoTEoov Oct. 
Stir thyself, bring quickly some water; weter first is wanted. 
& 9à cpXux qéps.. Dog Opuoz wh movAU, XmXnoTt, 
She indeed brings soap; give it me yet; not much, thou excessive, 
£yy&t àep: OUcTave, tí peu TO yirOviov. pots; 
pour out some wafer, thou wretched, why dost thou wet my tunic ? 
mu9e. Oxoix Üéoi; éOoxei, vaut ye vévuM ant. 
Cease; as it pleased God, ii last I am waslied. 
& XxAàL các ue(&Aag mà Akpwxxos, GUs qég muváw. 
The key of the large wardrobe where it is ? Fetch it. 
Topyo — Iloxtwox, ux vot TO XXTxmTUye; (umipovauua 
Gorgo — Praxinoe, to 4 nicety this sinuous buckled tunic 
ToUTO TwQémct* ÀÉye uot, mócoQ xxTÉ)x Tov X9 ioco; 
fits thee; say me how much did it cost ? 
Hloxtwóx — uh py&ons, Vopyoit* mA£ov &pyupío xaÜ«pó uvdv 
Praxinoe — Remind me not of it, Gorgo; more than silver minas 
4 Suo: Toig 9. Épyot; xxi vàv duyXw motíÜnka. 
two; with toil too I weared my soul. 


— Xl 


Tópyo — '&3X& xa7& qwopuxv XmÉQa cot, 

Gorgo — But just according to thy wish it succeeded. 
Ioa voa — cTO0TO XX tinae. " 

Praxinoe — This well thou saidst. 


TOuKÉyovov qépe tot xxi TXV ÜoXiaw xaTà xocuoV 
Bring me my pallium and petasus, fitly 

&uglücc. OuUx à$d vu, Téxvow uopuo, Odxver Ürmoz. 

gird it on me. I will not take thee, child: mormo, the horse, bites. 
O&xod 8oca Odtie: qoo» O' oU Ost ^U yevéc ta. 

Cry as much you will; thou shalt not become lamed. 
£omwyueg. Opuyía, cO» Quxxov matices Aafotox, 

Let us go. Phrygia, take the child aud play, 

TÀV XUV Eco xX)ecov, t&v «UAcÍXV GmÓXARAOV. 

call the dog in, shut the door of the atrium. 

€) Üsot, 0ococ o'yX0s. TO XXÍ WOXX TOUTO TEpOcAL 

By Gods, how many people; how we may tread our way 

Xph 40 xxxow, uuguaxzs dvkpiÜuot xxi WiusTpot. 

through all this crowd ? ants endless and innumerable [1]. 
dü(cva Topyot, v vyevou.sÜa; vol moAXsutocat 

sweetest Gorgo, what will our fate be? the war - like 

Ummot 7 f«cüxos. &vep qe, wh ue mxTÁTDS 

horses of the king are coming; friendly man, tread me not down. 
opo; &véova Ó mubBog tà (xg aYypiog* xuvoOaoofic 

Lo! that bay one rearing erect; see how wild, thou dog-mad 


[1] The peop:e are as thick as bees below, 


La gente si . addensa come api laggiü, 


ihey hum hke bees ...... es. 
sciama e ronza come api 


Alfred Tennyson ?s Harold. 
* See: Zimmerm. Ephem. stud. ant. — 1841 — 
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EUvóx, oU qtuLz; Ouxypmosira. vOv Gwovta. 
Eunve, flee not, that horse shall kill its rider. 
GvdÜnv ueydM9e, óc qot TO Dpépog uéver vov. - 
I am greatly satisfied, I left my child at home. 
Topyc — 0&pcet, Iigatuwóa* xai 9h qeycvhusü OmwÜev, 
Gergo — Cheer up, Prarxinoe, we are safe already behind them, 
Tol À' £fav éc yopav. 
they went back to their station. 
IIgaiwvoa — X«UTX auvacyeí poat 79. 
Praxinoe — I breath already again. 
tmmov xxi TOv Quypov Ogtv c& nuoto. Otüobuo 
Horses and cold snakes I most dread 
£x mondOg. oxtLOUeg OyAog mwoXUg juu "emippei. 
from childhood; let us hurry, a streaming crowd runs behind us. 


This is quite à true and perfect picture, taken straight and 
free from real life, as if some mirror had fixed for ever and brought 
tt back to us. 

Such being the Theocritean Idyll's lovely simple spirit—a quaint, 
practical, cheerful spirit truly, chiefly bent on realistic side — we 
may easily trace its relationship with Chaucer's. 

The following dialogue expresses this ideal relationship even 
more clearly. 


TógYo — "E& «)Ac, Q p. X60; 
Gorgo — Art thou coming from the mansion, o mother ? 
lgxüg — &yo, véxva. 
Àn old woman — I am, children. 
Tópyo — stza mapevüetv 
Gorgo — Is it then to get there 
£up.apéc; 
easy ? 
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Tpaóc — ég Tooíav mewdgevot viov " Asyauoí, 
Amvuld womnan—Tho Greeks conquered Troy by the force of attempting, 
-xaAMocva xaílov* vzíom Ünv máwva veAeivat. 


o thoa: the most beautiful of Sen by attempting almost all 
things are done 


I opyo — Xpncuüs & mpssDucis &mqyeTo Ütcnibaca. 
Gorgo — Her oracles uttered, the old woman withdrew. 
Iipabwox — Iévra vovaixss tamvrt, xal dg Leüc dry&yeo ^ Hpav. 
. Praxinoe — All women, know even how Jupiter married Juno. 
I'ópyo -- Oca, Ip tvoa, mEpi T&g ÜUpac Occoc OuAÀ0G 
verge — See, Praxinoe, at the gates what an ocean 
: (MOTÉGIOC. 
boundless! 
FipaLwox — FPopyot, Óog vàv yépx pov Auf xal cU, 
Praxinoe — Gorgo, give thy band me; lay fast hold, thou, 
"Euvda, EuTwylSoc. xoctty «UcTg, wt. mAxvaUT. 
Eunoe, of Eutychis * Be joined, lest thou wilt be lost. 
nca Gu. sicévümu en" &r.pl; &ysu, Euvoa, &uow. 
Let us.all get in together; clutch, Eunoe, to us. 
otpot OevAaía, Obyx nsu vO Üspíovpiuov T0» 
"Alas! how wretched I am, in two my pallium 1o! is already 
£cyiwcot, l'opyoi. moTTO A06, tb Tt yÉvoto 
rent, Gorgo; by Jove, if ever thou wish to get 
eUda(p.ov, Give, puA&ccso vüjurÉyovÓv pev. 
happy, man, be watchful of my pallium. 
Mévog — oUx &m  &ulv uéw, Ojuog 9$ quAaLoU.et. 
A stranger. — It is not owing to me, nevertheless I will be watchful. 
Iloafóx — ÓyAoc &0 pts. 
Praxinoe — What a swarming crowd ! 
e0gOvO -ejoneo Uc. 
Theg'ptess on like pigs. 


- 
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Ecvog — «post, róvacte &y xx)o tiaÉc. 
À stranger — Cheer up woman; in safety we are. 
Iipaliwox — x£ig &px; xfimsvra, Q(X dvy8pow, £v Xa); in, 
Praxinoe — May in coming days, thou dearest of men, be in safety* 
&u4ue meptovÉAMOY. "ygnovo xQxvípuovog &vOpoc. 
for being watchful of us, honest and merciful man. 
9XMBera. Euvóx Gupuv: XY', à OeX cu, ukirev. 
Lo! Eunoe is wedged in;—push on, thou coward, push on. 
x&XJuoT. évUoi mwcai, Ó vTàw vuov sim UmoxMLas. 


« All right; all within doors », shutting his bride in, the 
| bridegroom said 


PIopyo — IIoabivox, mócay Ge. T& moudAx nparov XÜpacov,. 
Gorgo — Praxinoe,—come along, look at those rich textures first, 

AemTA xxl &g ympíevex: Üeow mepovduuxva Quoeis. 

how smooth and fine!.... Godly garments thou wouldst say! 
Ipa:vón — Hovw' 'Aüaxvaía, motui cg £novxoav &£puüot, 
Praxinoe — By Venerable Athene, what weavers did weaye it! 

Toi0t Ltovp&oot v&xoiéx vokppuxT Evpoyav. 

what painters such careful patterns did draw, 

Gg Évuy. éoT&xxvti, xxl d Evupe évOtvEOvTT, 

howtruthfully they do stand upright, and how truthfully do they 

| stir about!.... 

Euuy, oUx évupavv&.. coQÓV vot yp. c vÜpomoc. 

À spirited (1) being, not an embroidery;a wise thing is man indeedt- 

«Ur0g à' dg ÜcmTog ém &pyopéag xacváxsveat 

Lo! how charmingly does he lie in his silvery 

XAio.Ó, mp&cvov touXov &mO xpov&oow xxvadXXoy, 

bed, the first down (2) from his temples falling, 


(1)—5So talked the spirited sly snake. 
&i disse lo spirtale astuto Lao 


(2)— The first down begins to shade his face. 
La prima lanugine comincia ad ombreggiare il ud viso- 
nd n. 
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0 cpu vog " ASovie, 0 xfi Ayépovrt quietan. 
the greatly loved Adonis, who in Acheron too is loved! 
Eévog — IIaJcac0', à Oucvavot, &v&vuva xuor(AXotat 
A strenger — Hush, you wretched, endlessly chatting 
vpuYOveg. ExxvauoeDvzt mAaceukodowt Exavra, 
turtles; they would kill one by dint of jabbering. 
IIpaztvca — ux, qofev epos; ví 88. c(v, el xr. eip£c; 


Praxinoe —'Ah! whence didstthou, man, come? what does it matter 
thee, if we are chatty, 


— maodpievoc éTica0GE, Xupaxootatc ÉnVTÁGOELG; 

Thy underlying Syracusians overlook; 

dx sione xxl ToUTo, KoplvOtx, siuig &vofev, 

thou may know of this too, we are originary from Corynth, 
Gc xxi o BeXepogov, IeAonovvactari A«Aspec. 
just as Bellerophon. We speak Peloponnesian. 

Ocpícüev 9" Eeovi, Ooxo, toig Amnptéssotv. 

Dorian lingo is allowable, I think, to Dorians. 

Uh QUT, MeX:co9ss, 0c &u.Gv xXprtpOG £t 9j. 


May never be born, o mellow Proserpine, he who ought to be. 
our master, 


TmXv Évog oux GEO. wf pot xevexv &mop. Renee 
besides one I do not care; cleanse not an empty modius. 
To pyo — ota, Ilpastvoac TANT 70V "AOcvty. &elOeiwy 
Gorgo — Be silent, Praxinoe, lo! there it is about to sing Adonis 
& 1g Apvtíxg ÜuydcTnp moXuiUpig doi3oc, 
an argive woman's daugttet & skilful songstress; 


&cTi xal Xmépyw TOV iXXeuov &plaveucty, 
she who in Sperchim, the dirge, got utterlv the price, 


QUey5sira ^ ed olOm, xxAov. OuxüpUmrerat TOT. 

will sing something, to be sure, wonderful; she is loitering already. 
. There is much in this dialogue so like real and healthy Chau-- 
cerian touches, even in turn of wit, that I would the reader should. 
wilfully set himself to compare them. 


Through such frank portratures, as though through a 
faithful, but cold mirror, Theocrit causes us to gaze— won- 
der-striken — at women, long since dust, moving and spea- 
king in all the petty peculiarities, slight malignities, and 
insipid simplicities of daily life with the same gestures 
and expression as they lived. 

If insisting on artificial connections might ever be a:by 
no' means vaio and fastidious effort of acuteness, fading of- 
ten into fatuity, and might somehow bring out a result'as 
to avoid narrowness of critical perception, we would care- 


fully seek through the Theocritean Idyll for whatsoever fea- 


' tures be akin in shape or tint to Chaucer's prologue. 


Cha&ucer goes through his own task, perfectly conceiving 
:and individualizing his characters with all their foibles and 


.-Shortcomings, laying bare all their weaknesses, vanities, pe- 


culiarities, speaking out.all their own every day thoughts 
and passions, as they urgethem — life-like — homely truth- 


ful, depicting to his utmost power, with a wonderful plian- 


cy and adaptability of colour and expression, stains of evils, 
and flowers of good, bleoming in his own land and time, 


every thing moving and passing in the running stream of 


life in the Baglish society of XIV centary. 

He falls by no means far below Theocrit's faithful pic- 
ture of merry and sensuous pagan life, and Chancer's pe- 
.culiar character and leading feature — whence he draws 
his best powers--is his being stirred by something like Theo- 
crit'Ss truth to nature and straightforward gladsomeness. and 
quick sympathy. 

However differring each other both in conception asnd 


: drift of mind—by far more polished and refined the latter— 


c. 


: (polisli and refhiemient peculiar to classic age, hastening'. 


in Theocrit already to decay) we have placed them side by 
side that the reader may judge for himself, whatover may 
the short-coming or over-forcing of the parallel be. 
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Let not, howéver, be supposed that I mean to pursue 
the comparison farther out. 

. The religious rest, lulling quietness, exalting sense, and 
full fruition of life, which all feel, and none can define in 
the following hymn, with which Theocrit's poem conclu- 
des, can, by no means, admit of any comparison with the 
medieval refined religious rapture, feverish exhaustion, gran- 
deur and glory of spiritual rejoicing, however somehow dim- 
med and grown faint, amid the hurry of crowds and keen 
eagerness of earthly gain, in Chaucer's merry England of 
the XIV century. 


Duv^ &o)og -—- Oécxow, & PoXyós «c6 xxi "Idd)uov 
| Ep xoc 
Songstress —'l'hou goddess, whom Golgi and Idalium delighted, 
«ixew&y T' "Epuxzw, ypucQ máítow  Aogpoüica, 
ond loft Eryx; thou, Aphrodite, who dalliest with gold! 
olóv cot vOv " AOcvty. k^ &evkou. " Ayécovcoc 
how did the malaco-pterygian Hours from perennial Acheron, 
uxvl. Suedex&vo: paXaxaíroüss dywov Qoa. 
on the twelfth revolving month, lead back thee thy Adonis! 
Q4pOt vat txx&pov "Qpat oit, àAX& xo evval 


Drowsiest of immortals our beloved Hours, but they, 
when urged, 


£gyovrat mzvreoot Bporotc aieí vt QopsOco:. 

come to all men, ever conveying something. 

Kuzpt Atvaía, vU uv aÜavkvxv &mó ÜvxcXc, 

O Cypris, Dione-born, thou didst, to immortal from mortal, 
&yÜpcmov ds uo0oc, Emotncac Bepevixav, 

[among men such fale runs] change Berenice, 
&uBpoctav &c cvT0oc &TO0TÁEAGA NUVXIAO C" 

by distilling in her bosom ambrosia; 
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1 1 , 
civ 9 vyapW;opévx, moAuGvUuE xxl moXUvat, 


therefore grateful, the polyonymous and in many fanes 
revered Árginoe, 


& DBegevuxsm Üuy&vap "EXÉvq sixoix 
Berenice's daughter, Helen-like, 
"Apswoz T&vTEGGt XxAoig GTvvkA)Aet " AOtovy, 

* with all kind of wreaths beautifies thee. 

2 m. à ^ w ^" y M wy 
lixo uv J QOVX XELTXL OGQ xovg X00. Qépovrat, 
Before thee all plump fruit the trees yield is set, 

* P LH ' "m , , / 
mXo 0 GmxXAÀol xXCmOt TEQUACY(AÉVOL Ev ro xpíaxotc 
before thee soft plants, artificially reared in silver coffers, 
MM "i ^s / 1 , , / 

xpYupíotz, Xugíe 9& uope wypUcc. &AQocpa, 

* golden alabasters filled with Syrian ointment, 

: di / 3 y ^ , 1 , / : 
ztóxTX Ü' ócc« duvaixeg émi mAaÜkwo xovéovron 
as many dainties as women work on their kneading-trough, 
LÀ ] ^ ^ yg o» , ? 
&vÜzx uicyowot AeuxQ TxvroU Xu. K)eUpo, 
mixing up every kind of flower-juice and white meal, 
0cGX T Xmo YAÀuxspG uÉ£MTOS v& v év OypO EAaÍo, 
aud as mnch is made of sweet honey and laid in liquid oil, 
TÉVT GUTQ wET6nVÀ xxl ÉontTX TiiÓE TX28GTW. 
before thee all winged and crawling here is set. 
Jepxi à& exikósg u.xXow0 DpíÜowveg &vffto 
For thee green shady recesses, with tender anithum laden, 
dédp.xv0"- ol Bé ve xdpoot Üncpmecovrat "Eporec, 
are constructed. Ánd children-loves overflutter, 
oto, xndowidget, &ebop.tvov Emi Otvüpmv 
as young nightingales on growing trees | 
TGYvOvTXL mwTEpUYOV TEtoOusvot OLov am Ol. 
hover, straining their winglets from bough to bough. 

* vn. -: Li , ? 5 X ^ 2. 
€) E£fsvoc, «9 ypucdc, e. Éx Aeuxe) &Aépavroc 
oh! the ebony, the gold, the white ivory, 
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ei&rol oivoycov Kpovüm Ai mató. QÉoovvez. 
oh! the eagles rearing his child cupbearer unto Zeus, 
Chronos-born, 


TtOpQUpEot 0€ vÁT«TEg XwO, V.XARAGYTEQOL UT, 
Bright red coloured coverlids, softer than sleep itself, 
e ; , ^ € L] , , 
& MiAatog épet 9 vTàw XEauíaw xxvaQooxoy, 
(so Miletus and Samian shepherd would say), 
A NS P" & Ll 
£ovporat xMya cà "Aóívi. à xxXQ Ga. 
are strewn over the bed of pretty Adonis on the other side. 

M M , » M » € » [] . P d 
T&v uiv Kumpts £yeu vxv Y 0 poboxayus AOwvic, 
Cypris has her couch there, and rosy-kindled Adonis too, 
OxTroXaxideXÉvns 7 évwwexxaíüty 0 auoos. 
eighteen or nineteen years old, her bridegroom. 
oU x£VTzi TO QiÀau., Ett oi wept "ye Aea mUpo. 
His kiss by no means stings, his lips are all about scarlet. 
vOv pv Kümpig &yotox TOv xovg yxipévo avxpac 
Let now Cypris her man's possession enjoy; 

&c0sv Y & vtv oux. Opooc a0p0a. Et 
pues viv dy Spdow afüpómi Sho 
on the dawning of morn, with the dew, we, one and all, 
oig&uuEg TOTl XUJL&T Üm OAO0VL TTUOVTE, 
will bear thee, as far as the waves foam on the shore, 

, r » * à 
Aucacai Ó& xou xxi Éxi cqupx xoXmwov usicat 
our hair being loose, and our garment fallen as far as the foot, 
; A / d E jn J 3 » Mox 
cTfÜ0sci Qxwouévot; AvrupXs dosmusÜ XoQ02;. 
our breast open, we will tune this loud strain of ours: 
y , 
£pm&u, & QU "AScvt, xai &v0&Os xelc " Ayépovra 
come, o beloved Adonis, hither and thither Acheronwards, 

/ gd / »2»2 , 
$uiÜov, cs qavru poworaToc. OUT  AYeuEUvON 
alone, as they say, of the deinizods; neither ÀAgamemmon 

T » 9 y » At s € é* 9 , Qs uH - 
ToUT ETXU, o0t ÁAÁtuc, 0 UEYxXc DxpopAXvtoc T) poc, 
was allowed, nor Aiax, the mighty moon-stricken hero, 
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o00' "Exreog 'ExXQa; 0 YepaíTtoog ttxoti mxíÓmv, 
nor Hector, the eldest of Ecuba's twenty children, 
o9 Ilxr$oxXac, ou [[uppoc &mo Tpoí(x; éxxveAX0ov, 


nor Patroclus, nor Pyrrhus, coming back from Troy home. 


090 oi &vt mporegov Aamíümi xxl AsuxoDovec, 
Nor the ancient Lapithae, noz Deucalion's children, 
ou lMeXozntxUav c6 x«i "Apos Xxpx IleAxovyol. 
nor the forefather of the Pelopides and Argives, the 
E : — Pelasgians. 
tÀxU, vOv, QV "Act, xxl ég vétv! euÜuu fiat. 
Be kind now, beloved Adonis, and for the next year be 
: , 8 friend to us. 
«xi vOv Tv 0sc, ASovt, xal Ox. arpbcn, qiXos sete. 
Such thou hast been, Ádonis, &nd such thou shalt. be, 
: | coming again. 
l'óoyo — Iloxtivom, TG ypTux cogocepov & Ofsux. 
Gorgo — Praxinoe, a wiser thing woman is, 
oMQía, Ócox "Loavt, mavoX x, cg YXuxo qovet. 
blessed by knowing so much, blessed still more by so 
sweetly singing. 
o 4 , * , / ^" E 
(0X O'AGg X£lg OUXOV. XVXOUGTOS AtoXAs(OAs. 
We ought to be going home, Diocleis is dinnerless. 
yOvhg O5og Gzav, mew&vti O6 wnüÉmor £vÜmc. 
Man is all winegar, never approach a hungry one. 
ymips, Alv dyamxTÉ, xxi ég yaípowrxs &píxst. 
Be jolly, (1) beloved Adonis, thou camest to jolly people 
back again. 
So, with a magnificent touch and rough grasp of men 
and things, concludes Theocrit's poem — & mere flash of 


(1) Such a word can be traced back to French joly, which 
meant of old merry as well as pretty, for by its side we find a 
fuller verbal form jolliver —to feast—.See Diez. If on inge- 
nious and. plausible etymology 1s wanted, it seems by mo 
means unlkely to derwe from a Lalin gaudiolivus. 
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outward finite image — highly suggestive and meeting the 
fondness of human feelings, the hidden powers of ever flo- 
wing life. 

ÁÀt its close, no unreal spiritual light and heat, worth 
gauge or measure, nor far off sounds of divine triumph, but 
pride, sensuality, indolence, and herein is perhsps its chief 
meaning, and a somewhat similar temper of mind seems to 
have affected Chaucer's realistic ait, in any other respect, 
Sphere and order of conception, by far unlike. 

Altogeiher agreeing with Theocrit's faithful rendering from 
bare healthy reality, by no means giving fever-fits or mor- 
bid and sickly. feelings, Chaucer's prologue open thus, de- 
scriptive of the spring, gracious and sweet, as it glows 
under the softly warm or yellow rays of the sun. (1) 

« When April sweet showers have pierced to the root 
« and bathed every vein with such a licour, by whose vir- 
& tue, flowers are engendered, when Zephyr mellow breath 
« has inspired along in every grove and heath the tender 
« Crops and the yoang sun has run its half course in the 

« Ram and small fow]ls, sleeping all the night with their 
« eyes open — thus their hearts are spurred by Nature — 
.« make melodies; then folk long to go on pilgrimages and 
« palmers to seek strange strands, fern shrines, known in 
« sundry lands, and specially they wend from every shire's 


« end of England towards Canterbury, to pay their vows to. 


« the holy blissful martyr, who has helped them, when sick. 
Such is the innocent, childish, helpful spirit of Chau- 

cer's puetry, perpetual April therein, and singing of 

nightingales. : 


(1) See a parallel passage in the fourth book of Guido 
de le Colonne's Historia Troiana, where a sound of spring 
Showers alike rebounds. 
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& It befel on & day of that season, as I lay in Sonth-- 
wark at the Tabard, ready to wend on my pilgrimage to-: 
wards Canterbury with well devout spirit that a vagrant 
company of almost nine and twenty folk came into that 
hostelry, by chance fallen together — pilgrims all who- 
would ride towards Canterbury. 

« Being the chambers and stables wide, all we were 
lodged, as well as one can, and shortly afterwards, when 
the sun was setting, I had spoken with each of them, 
and turned one of their fellowship, and promised to rise 
early to take our way there, as I devise you. 

« But, nevertheless, while I have time and space, ere 
I farther step in this tale, 1l think according to reason to. 
tell you all the condition of each of them, as they see- 
med me, and which they were and of what degree and 


« how arrayed, and from a knigb* I will first begin. 


There — spark after spark — dawns Chaucer's nuga- 


tory fanciful finishing imagery — an endless chain of acci. 
dental common minor details and outward shows, to which,. 
a range of channing suggestiveness is utterly attached. 


E 


LS 


£ 


& À knight there was, a worthy man, who, since he 
first began riding, loved chivalry, truth, honour, freedom: 
and courtesy. Well werthily be had fought in his lord's 
wars and ridden farther than any other in Christendom 
and Heathendom, and been ever honoured for his valour.. 
At the taking of Alexandria he bad been, well often be- 


had been placed at the head of the state table on the- 


dais above all nations in Prussia. (1) 

« In Lithuania be had ridden aed in Russia—no chri- 
stian inan of his degree, as often as he. In Granada, at 
Algezir siege be had been an4 ridden in Palmyra; at Lyeys 
and at the taking of Attalia: many an expedition in the- 


Mediterranean he had partaken. 


(1) Amid Christian Teutsch Ritters, who came to Preus- 


sen, Voigt thinks, on the year 12268. 
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« Át fifteen mortal buttles he had been, and fought for 
- our faith at Tramezen, thrice in the edges, and had al- 
4 ways slewn his foe. 

« He had been also sometimes with the Lord of Pala- 
.« tye against a heathen more in Turkey, and ever he got 
.« the sovereign's praise. Ánd, though worthy, he was di- 
« Screet and of nis behaviour as meek as a maid. 

« Never he said injury in all his life unto any wight. He 
« was & very perfect, gentle knight. 

« But, to tell you of his array, his horse was good, 
« but not gay, he wore & fustian cassock, besmuttered by 
« his hauberk; being lately come from his travels, he went 
« Straight on pilgrimage. 

Here we come at last to set ourselves face to face with 
the career of Chivalry, which played so great a part in 
the world, being the rallying place — observes Carlyle — 
of all noble, brave souls, pinched by aims other than vul- 
gar; flaming for above three centuries into a blazing whirl- 
wind through the medieval night, 

Will the reader take a vivid real glimpse of it? A 
truthful sample may be Chaucer's sketch of his knight's 
unstable, yet captivating and entertaining, life, full of fine 
fighting, of homely gentleness, and pathos. 

No less strong suggestion of likeness and reality, co- 
meliness and gallant pride we fiad in the knight's son, a 
child in arm — the Squire. 

« With him there was his son, a young squire, a lo- 
« ver and a lusty bachelor, curly headed, as though his 
.& locks were laid in a press. Twenty years old, I guess. 
» Of middle height, wonderfully active and strong, he had 
«& been sometimes in an expedition on horseback in Flan- 
.« ders, Ártois and Piccardy and borne himself well, conside- 
-« ring his short service, for hope to stand in his lady's grace. 
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« Embroidered like a meadow, with fresh flowers whi- 
" te and red, he would sing or flute all the day; fresh he- 
« was as May. Short. with long wide sleeves was his gown; 
u well he sat on horseback and fairly rode, sang, jousted, 
» danced, drew and wrote. So hot he loved that by night, 
u he slept no more than a nightingale. Courteous, lovely, 
u And serviceable, he carved before his father at table. 

So also it is by no means to be thought a fair imagi- 
nery or a fictitions picture the following sketch of a hired. 
labourer, the yeoman, (1) «lothed in gay riband and bright 
bodice. | 

It is an historical fact this comfort of dress, ascer- 
tained even by the earliest writer on English husbandry,. 
Walter de Henley, and testifies, to love of brightness and 
laughs of happy homes in all the abundance of means of life 
allowed to English peasantry -- abundance by far larger in. 
Middle Ages than in our modern daily life, being then. 
quartered on the produce of English soil a by no means as. 
wide à mass oflazy people and consumers as in later times (2). 

Here is Chaucer's portrature of the knight's servant, 
the yeoman, clear enough, so far as, in dealing with eco- 


nomic inferences, we can fish the matter into clearness, out. 


of the gray, dim, oscillating leaves of history: 
« À yeoman the knight had and no servant; he liked 
u to ride so, Clad in a coat and a green hood, he bore a. 


(1) Such a word has passed over to the Englsh lan- 
guage 1n a singularly dwindled shape, perhaps from ge- 
moene--akin to, german gemelner, frisian. gamon (a vil- 
lager.) 

(2) Thorold Rogers —— The economic interpretation | of 
history —I. 
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u &heaf of peacock arrows — bright and keen (1) — un- 
« der his belt; well he could apply his tackle yeomanly; 
.« his arrows did not dreop low with the feathers, and he 
« bore a mighty bow in his hand. Shorn-hesded and brown. 
« faced, he knew well all the practice of-wooderaft; he bo- 
« re a gay arm-shield, & sword and a buckler on one side 
« and a gay dagger, well harnessed and shayp, as a point 
.« of spear, on the other. À silver Christopher (2) shone on. 
.* his breast; he bore à horn; bis bauldrick was green. À for- 
4 8ter was indeed as I guess. 

Thus far on the way, Chaucer keeps imagining, iud 
sketching with & spice of reality to flavour it, all which may 
bé characteristic of the world he has round him. 

Interesting, were she only as a living exhilarative frag- 
ment of an age far gone, Chaucer 's fashionable nun, Ma- 
dam Eglentyne, is here shown in sequence, .all witty 'and 
cheery attitudes, agreeable talk, fooleries and struttings a- 
bont in.the peacock or jaek-daw way, one of the mosí vi- 
vid and brilliant characters ever penned, gaunting, flaunting, 
meandering about, highly sprightly and welcome. 

& There was also. & nun,.a prioress simply smiling and 
& cby; her most earnest oath was by St Eloi, Madam E- 
& glentyne by name. Well sweetly she entuned in her nose 
.& the divine service, and spoke French fairly and featly 


[1] s.s lill a bright, P" 
. keen arrow pierced it. through. 
Dora Greenwell. À Song. 


— [8] A St. Christopher s image qoas superstitiously thought 


to possess, when by -cháance seen, the power :of shielding 
-sbhomsoever from a sudden mortal accident. 
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.4 after the sehool of Siratford: at Bow, for French of Paris 
u was her unknown. 

u Át tsble well taught was she withal. She le no mor- 
« sel fall from her lips, nor she wetted her fingers deep 
« in the sauce; well she knew how to carry a mouthful 
« &nd well minded that no drop fell wpon her breast, cour- 
&u tesy was her highest lust. She wiped her upper lip so 
& neatly that no farthing of grease was seen .in her cup, 
& after she had drunk. Seemly she reached to het meat, 
« &nd certainly desportful, pleasant and lovely she was and 
u strove to counterfeit courily manners and be drin and 
worthy of reverence. 

u But, to epeak of her conscience, she was so charitable 
4 and piteous, that she would weep, if she saw a& mouse 
« caught in a trap, whether dead or bled. She had pet 
« dogs, fed with roast meat, milk and cake, and she sore 
u wept, when one of them were dead or smitten with a 
« smart staff. She was all conscíence and tender heart. Neatly 
« pleated was her wimple, her nose shapely, her eyes grey 
& as glass, her month. small, soft ond red, her forehead fair, 
« almost a span broad, I think, being she, to spesk hardily, 
« by no ineans Supe cine Her eloak was neat, as I am 
u aware. 

& She bore a pair of small coral beads green ganded, 
& whence a brooch of shining gold hung pendent, on which 
u was first written a crowned À and after: Amor vincit 
« omnin. 

Quite an unobjectionable, whirnsica], simmering lady this, 
dancing her life - minuet, with her daintiest polite  gracio- 
sities and her skipping bouncing paces, shedding fire - 
fly like glimmers ef Berenely shining halycion light and 
eager furtheringof homely enjoyments in that old roary age, 


* 
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when the brawl of medieval night had not yet sunk down, 


. and: hot. warlike frenzy cooled. 


But let.us presently stick such a vague Chaucerian fi- 
re -fly on her spit and pass on. 

« Bhe had with her another nun, who was her secre- 
« tary.and three priests. 

« À monk there was, a fair one for church preferment,. 
« & rider, who likedchase, amanly man to be an able abbot, 
«Many a dainty horse had he in stable, and when he rode, 
his bridle 's merrily jingling might- be heard as far as 
« where he had his cell — & whistling wind as clear and 
« loud, as the chapel bell. St Maur 's and St. Benedict 's 
« rules being old, and somehow narrow, he laid old things 
« aside, and yearned after the new; he cared less than for a plu- 
cked hen or an oyster for any text saying hunters to be not 
holy men; a cloisterless monk a waterless fish like, and 
« I say his opinion goed. Why one ought always painfully 
« pore upon a book in the cloister or toil with one 's own 
«& hands, as Austin bids ? how shall the world be served ! 
let Austin have his toil left. Therefore he was a hardy 
« rider, grey hounds he had as swift as fowls of flight. Hard 
riding and hüre hunting was.allhis lust, for by no means 
« would he help so doing. 

« His sleevos I saw trimmed and fringed at the wist 
w with the finest. grey fur, a curious gold pin to fíasten 
his hood under.his chin, & love knot at the larger end. 
. - « His bald head shone as a.glass, and his face as it 
« had been ansinted. Fab amd: covpülent he was, his steep 
eyes glowed as a fire of cauldron. His boots were supple, 
« his horse stately. 

« Now certeinly he was.a fair prelate; far from being 
« pale as a forpined ghost, he liked a fat swan better 


* 
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« than any roast, and hls palfrey wite àa brbwrn as it i á berry. 

He is a vulgar lusty churl every fach of him -— ( expect 
4n the chase, cfuov& Up, in woodh and wilds tÓ wound 
the hare ) — living in all the s&ír aud joy of life--tramp of 
huntigg horse and clash of drinking cup — running into 
mere sensous pleasure and worldy covetouweness, with no 
.gleam of hígher hope, thought, faith or passion. 

His cares are wholly of this world, neither wishing he, 
hor éoónceiving anything beyond earthly, selfish and mindless 
activity, and, though bethínking of him with somewhat a 
feeling of rejoicing in all recovery from monastic gloom and 
austerities of the suffering middle Ages, we have yet no 
power of sympathy with him amd can by no means define 
him to ourselves but as unredeomable vulgar and repulsive — 
& fat lusty dog rolling on carrion. Alas ! much more rolls 
-on carrion for the time being. Not monasticism only, but 
Catholicism itself, after long tear and wear, sinks utterly 
into abeyance and fast rot- 

— . ». But there is many a religious sham nitore penned 
by Chaucer, and waiting us at hand — a friar, 8 pardoner, 
à summoner. — ^ , 

The latter 's impression is much alike that i jesving from 
the real living shape of Homer 's Thersites, though by far 
uglier ihis, seen in a different Belrt — the intensest ren- 
dering of'utter presumptuous vulgarity I «n acquainted with. 

Striking such ideal likenesses and coincideneies indeed. 

: Old Thersites is just as straight taken from life as Chau- 
cer 's summoner — which turns out tu be a bit of sesrch 
appointed to be done. 


— XXl1X — 


LI. 


I cannot tell the half ofthe strange realistie impression 
-— of delicacy, wit and rugged simplicity — which has been 
xmade upon me in a way so like Chaucer 's by Homer 's 
-unrivalled picturing of the amours of Ares and Aphrodite. 

Nothing can perhaps better help us to a pretty close 
approaching to Chaucer 's fanciful temper than this whole 
passage, of which, that the reader may mark ite aesthetic 


grounds and fair connections, here is the full excerpt: 


«Uto Ó qoputiowv &veoOero x«Xov &stüew 
"Thus the citharist began tuning this fine song 
&u "Aptog QuAOTRtOs Éucttpvou ^' 'AgpoSttac, 
.of Ares and fair wreathed Aphrodite 's stolen embraces, 
d TX TpOTX Uynoav Ev "HoxtaToto 8cp.otow 
as first they mixed in Hephaestos' dome, 
Aaüpn, xoXAd 9 &üwxs, A&yoc O fnoyuve xat gv 
stealthily, many & gift he conferred, the wife he polluted aud 
"Hoatcrot. &vaxroc: dap Of ol GyveXog TA0cv 
illustrious Hephaestos' iim bed. Straight ünto him brought 
Inessaje 
"HAtoc, Ó o9 £vo"ot iu e QUARTE. 
Helios, who: Ld them mix, and dissolve away in lustful love. 
"Hozwtog 9'Gx oU» Üupaeréx uo00v dxovoev, 
JHephaestos, as the grievous tidings heard, 
Bn "p tuv ig yaXwuGva xxxX peci Qucacodopzuov, 
ran to his forge, bad thoughts his labouring mind revolviug, 
&v 8 £ücv dxuo0bro uivav dxuova, xontt Ob Otouod; 
-et on the stump big an anvil, drew out wire —- nettings, 
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&pplxTous &AUToU;, Opp tjkmtóov «U0t uévoev. 
"by no means flexible or relaxable, that they might be therein- 
ensnared.. 
&Ur&o &mel X ceUtg Q0Aov x£yoMauévog "Apti, 
Às soon he had wire - drawn his wile, wrath — boiling a-- 
gainst Ares, 
e * t (uev £g OdXausov, 00v ol qx. Sé xecvo 
he ran to the alcove, where the dear nuptial bed was strewn,. 


ét à «p Éppiot yée fopra XUxo &vkven 


and on the bed - stesd overspreaded his wire -nettings all round; 


w0ÀA& à xal xafunto0s ueAaÜpou &exeyuvro, 

many a wire - netting were thus from the roof above hanging, 

dv dpdywux AgmTA, vÁ Y o0 xÉ Tt; oU0À iOowro, 

as a spider- web, extremely fine; no mortal could see it, 

oU0€ ÜsGw [uaxkpoy: mépi yàp OoAósvva écUxTO. 

nor any of the immortal Gods; with so fraudful wile they- 
| were interwoven. 

«UTD ércel 9? n&vTX O0ÀoV z&Qt [TNI YyE96v, 


As soon he had all his wire - nettings around the bed interlaced,.. 


e'oxT tusv ég Aüjwvov, Euxíueyov zroAisÓ pov, 

he feigned to go to Lemnos, well- built town, 

$ oi veto» TmoÀU QuATÉTQ &cTlv &zxcÉow. 

to him of all earthly towns the dearest. — 

oU. &AaOg cxomthv siye Ypuciwoc ^ Ajns, 

Meanwhile, by no means. blind, Ares with the golden reins. 
| | watehed,. 

Og toev "Hoxtecov XÀuvorEyvnv yooQt . X1 VT XX" | 

as so0n he saw Hepasestot illustriens artificer, far going,. 

PN 9 ifvat mpódc Doyx mepuÀvToU "HosíaToio 

he went straight to this famons architect 's dome, 
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, deyavómy Uo c»T0c SucT£9ávou KuÜegsio«. 
inflamed with-fair- wreathed Cytheraea 's love. 
4 96 véov wXp& TwuvpOg épusÜrvéog Kpovícvos 
"She, Bong IMeNy from lier alrighty father, Chronos - born, 
éoyopévn xxT dp &ts0- o D.sioc Oouaro; Tw, 
come, sat within PA .He entered there, 


9 23) 


àv ^^ d'px ol QU yeipl, ero; t E'oxT. £x ovóp.ol ev: 
éaught her by the hand, and, ni her by name, he 
spoke thus: 
-« 9t0go, qiXn, Aéxrpovüe- EROR guvnüs vest; 
-« haste, dear, to bed; love 's delicious rapture let «us. eujoy; 
« o0 yàp £'9' "Hoowroc werad poc, XXX Tou YiÓm 
-« Hephaestos is not at home, but he is already about, 
« ol'yecac ég Anpyov peTX Xivtvxo dy piopovovs. 
-« speeding to Lemnos to (he Sinthians with the wild - toned voice. 
Q'c pávo, vf à &emeorov éciowro. xouunO five, 
"Thus he epoke and her, to her deep soul, pleased to enjoy 
the bed; 
70 9 & Bluse B&vra xaréSpxÜov: uoi Bà Oecuol 
.80 both, rushing thither, to love "s delícions rspture yielded. 
But, ales ! 
T&ywftvrEg É'*yuvro ToXUppovoc " Hoafcoto, 


*ingenious Hephaestos' wire - nettings, skilfully wrought, were 
interwoven all round; 


otÓÉ vi xivfj9xt [u£ÀÉQv Tiv oU0. &yxtl pa 

either to stir, or lift no power was left them, 

xxi tor& Ob vÜywocxov, Ó *' oUxíti quxrà méAovto. 

-and straight they perceived no rescue.anywhere from the e- 

,VÀl plight. 

dcryíuoXov "1s e 320€ T&puCAU TOS du vruvats, 

Fesuwior the thrice-famous, in both his feet crippled, 
Hephaestos, approached unheard, 


Ee ic-|ED Rs ms am t 
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CIT rocrpéjus xplv Adipou. Y«txv. ixéc0 oi 
swift éopoing mid- way back again, (even 'before reaching- 


Lemnos. )- 
"Hé Y&p ol M d'y £t mÉ ^6 t.utov. 


Helios spied indeed, and brought message unto him. 

[Bn 3' i4evat mpóc Ódyx qiXov c&riap£voc Trop: ] 

(He shot to his dear dome, the heart overwhelmed with anguish),. 

£cTn O' iv mpoÜUpown, yoAos Oé uav &'yptog mpew 

halted in the atrium, black coler filled his breast; 

cpzplxMow B' iQowes [évuvé v& met Osoicw 

horrid a cry thundered, heard by all Gods. 

« Z6 mwárg "hU d AXow.phkxxptc Ütol aiv iovcts, 

u le, Jove father and all deathless Gods, 

« 0200, [va &'pya YeXAxov& xxl oUx Émtsuxc& (OncOs,. 

« come and see laughable, yet. unsufferable things; 

« óg i£ yOA0V. íOvrX. A10; ÜuyavnQ  Aqpodírn 

«a how me, being lame, Jave - born. Aphrodite 

« aiiv àv eet, quiet à àídnAov "Apna, 

u &ver retiles; she loves, indeed, stern destroyer. Ares, 

« oUvEy Ó. uiv x«ÀÓg v& xxl &pr(moc, aUTào &YO Ye. 

« Qui of his bemg fair and. steady — footed, while I 

« "ymtümvog Yevouomv. &t&p oà vl pot aiTtog XÀAO0c, 

u iih distorted legs crawl 0uAqu Whose fault 

« àQÀX coxft OUc, 7) uy veívucÜmu o'peXXov. 

u but my jegetor ? They ought by no means have engendered" 

me 30. 

« 3 0 jeg , tvx 70 YE xxÜsu0erov àv gh: 

u Behold how sunk in love 's entrancing joy they lie 

« Eig £X SÉ. vio B«vv&e, éyo à Ópocv dox 

« in my nuplial bed; on seeing them a heart. piercing. enguish- 
I feel. 
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« oU Bév.Gosxs & v £oXmx uivovÜ "e xsi£usv oU 
u I wonder whether they be still. burning (hus, 
« xxi [iXX 8p quAÍovre cy 'oUx £Üskfazrow &'upo 
« in sofi love steeped; perhaps they are no longer willing 
« £U0gtv' XXAX cocos OgAos xxi sous épUset, 
« to be lymg thus. My | fraudful wire - nettings shall have 
them. ensnared, 
« ti; 0 x pot AXXa TxvTX CwaThp &xo0octw &'sova, 
u Lill her fa'her does nol restore me back all the nuplial gifts, 
« óoox ol Prod) x wowmios sivexx xoUQnsS 
& I gave him for the wanton bold - faced maid, 
« QUVcAX Ol xxXn ÜuydTnp, &vko oUx Eyíüuuos. 
a his fair offspring, but, by na means, wise. 
di £920, oi O' &yéoovvo Üzol moti yxXxoDacis Oc 
Thus he said, and all Gods gathered suddenly in the bra- 
zen dome, 
7A0z Ilocsizxov aufo7yos, 9" épioUvTs 
there came Poseidon, the shaker of the earth, came weal-giving 
"Egusixs, 1:0sv 0E Xx £xxépyos  AvOAAQV 
Hermes, came mighty far - darting silver - shafted Apollo. 
ÜnAutepx: ó& Üsat uEvON mioot oixot ÉXx&GTTw 
The Goddesses alone remained, stung with pouting shame, 
all and one, at home. 
&£cTxW O' Ev zpolusowt Üzot, OmTnps; ÉXov(l) 
There halted in the atrium the weal- giving Gods, 
&cüecTos; Ó' Xp' évOoco YyÉXMoz u.xxkotot Ürolaiv 
unextinguishsble a laugh broke from the immortals, 
TÉywxg £ico00t30, ToXUQpovos "Hoxuoto. 
on seeing skilful Hephaestos' wiles. 


(1) ZHes, Theog. 664. 
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cs ÓÉ Tw; stmeGxe V lOO ég mÀnciov &)9)0V 

Thus one said, gazing on the other close by: 

« oUx ApsTZ Xxxx Ep[a xvykvev Tot BpaOUg exUv, 

Not ever lucky are bad actions; the slow one sometimes rea- 
.. Pes the swift, 

Oc xxi vOv "Hoaterog é&ov Bpoaduc elAev "Agna 

just as presently Hephaestos, though tavdy, has reached. Ares, 

OxUvxTóY mp éóvrx Üccw, ol "OXuwrov £y0UctV, - 

the swiftest af all the Gods who Olympus abide, 

yo»0s £ow, vEyvnov 10 xat uoty&ypo óg£X2ei: » 

n0 otherwise, being he crippled, than by wile; he must then 
pay him the fine. 

Gg ol [2v TotxUTX TQ0g XAXMAoug dyóptuov 

As they one another were chatting so, 

"Eouzw 9& zpocíetxew &va Awg vlog '"AmoJXAcv 

thus to Hermes said far - famed, Jove - born, Apollo; 

«'Eppiíx, Atc uié, Outxvope, üorop &&ow, 

« 0 llermes, Jove - born, forerunner, wealth - giving God, 

« 5 p& xzv & Ocopiotg éÜEAotg xpaTepotot miecÜere 

& should you like, n. so strong surrounding wire - nettings girt, 

« cüüstw Ev AÉXvpowt mxo& ypucfn "Agpoü6ch; 

u to enjoy golden Aphrodile "s genial bed ? 

TOv Ó' Ajusiüev! Emtvvx OtkxTopog Xo tiQovTag: 

Him replied then the Argiphontes, message bearer: 

« at y&o coUvo vÉvovro, &val, Exacn(oX " AmoXXov 

icell might this happen, o illustrious far - darting Apollo. 

üzGuiol iw Tolg TÓOGO. dxtípovec Gjbpie E 01V, 

Even if with Lb thrice these, unnumbered, were I giri, 

Upsts 9'sicopopre Üsol maoaí ve Ofowva, 

and ye, Gods and. Goddesses, all and. one, gazing al, 
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«vr&p éyów eJüowt mxp& ypuctn "Agpoü(co » 

I should like to enjoy golden Aphrodite 's genial bed. 

Gg £geT', éy Oà- vÉAoc dox! &Üavávowi Ofotcw. 

Thus hesaid and & laugh broke from the immortals' breast. 

. e90à Ilooeu&o ve "£g ye, Xocsvo O'aiei 

Poseidon yet did not laugh, but entreated ever 

"Hoxicrov xAuTo&pYyOw, OToG AUGStEV " Apma. 

Hephaestos, skilful artificer, to. loosen Ares, 

xxi piv Qufjoxs ETEX T'TEQOEVTA mpoc 198a: 

and such winged words him addressed: 

« Aucov &yO OÉ coi axo V. Unle you, is GU xsAÉust, 

« get him loosz. 1 pledge my word that he, as, thou willst, 

« Tícetw atouux wávva pev" aÜxvvout Ozotcty. 

« Shall equiably make up for thy loss here in. the sight of 
. lhe immortal Gods. 

TOv Ó' «UTE Twpo3éeiee TwépUCÀUTOS Guvyufstc* 

Him straight replied the illusirious, in his both feet crippled: 

« u^ u£, llocc(Uxov yavfoys, vxüvx x£Acue* 

Bid me not, Poseidon, earlh - shaker, this; 

OttAaí vov ÜsiAv v6 xxi EyyUot Eyyiaaota. 

wicked i& is to warrant the wicked. 

TG Xv ét c£ O£owa per! àÜxvicTow Ücoicw, 

How could I bind thee 1n the sight of the immortals, 

sl xev "Apms olyowro ypfog xxi Oronov Gas » 

should Ares go away free both of his wire-neltings and debt ? 

vOv À' aUve mpocésix MlooetUdmw évocty ov 

Him straight replied Poseidon, the shaker of the earth. 

« "Hoatoc", ci' ep Xp xsv "Agme ypstog UTAXÀULXG 

4 O Hephaestos, should. Ares, without paying thee his. debt, 
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« ol'ynczi QEUYOv, &UTOG Ol évo TáÓs ^íow. 

a fly away, I myself will pay thee. 

70v 9' Aus(Qez! Emrvrk mepuxiuTOS Kugeyvfiets 

Him replied then the illustrious, in his both legs lame: 

« oUx Ecz' o0806 Éotxe v£OV E'moc &pvfouxcÓa:, 

i( 13 not. kind, nor becoming to repulse thy word. 

Ó simov Oscuov &w(ew ufvoc "Hozíocoro. 

"Thus saying, them the wire-nettings with might broke loose 
Hephaestos. 

TO ü'txsi ix Üecuoto AuÜcv xparepoü mto &Ovros, 

"They, as soun free of their strong entanglement, 

edcix! Xwxitxwes Ó uiv OpieanvUs Qrxso, 

sprang in a sudden from the bed; he to Thracia ran; 

$53 X pa. Kuzpov UAXYE (P TET " Agpodícn, 

she, the laughter-loving Aphrodite, speeding io Cyprus, 

és IMpov* £v Oé oi TÉusvoc Beuoc v& Üvfets. 

halted in Paphos; there to her a grove grew and an altarsmoked, 

E'vx Of uiv "yXpvcez ouv wx "ypioav Exaxío (1) 

ihere the Chaiites washed and anointed her with the fair olive 

&usoc«, oix Üso0s émevfvoücv aibv iovrac, 

ambrosial oil, whereby immortal Gods grow in beauty, 

&pi O8 e'uxTx Éocxv imhpxre, Üxoua iMécÜn. | 

and around her a radiant vest they threw, wondrous to see. 

TX01' G'o' &oiMóg d'ex)e mepuxAUvÓg* auvxp "OOusostc 

"Ihus the illustrious singer sang... ... Ulysses 

vípmez! ib opeoiw Tei émoUov 3 xxi dot 


enjoyed in his mind on hearing him aud the other 


(1) There is no excuse for Nügeleback — Homerische 
"Theologie — who, by no means aware Charis to be one of the 


Fa2as- 
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Q$aín*s; Oo) cyrhpsTuot, vaugtxAutoy X X sec. 
Pheaces, strong navigators, sea - famous men, enjoyed too. 


That is quite perietth de and intense in truth as poe- 
try can be. — 

. One other passage, much more aptto afford us an easy 
step to grasp faithfully Chaucer 's mind, requires to be 
"farther remembered. 

]t is Aristophane 's and exhibits by touches, by far 
.harsler than Chaucer should, what dross and erypto — poi- 
sonous slack matter were deep lying in the judicial procee- 
ings of the time, of which faint traces are still visible in 
"the narrow, traditional, local jutisditions of Chaucerian En- 
gland — first straitened, then caused to fail by the wider 
Spread assize .of migratory judges. 


7l vg £0Xautov Xo [ioca pio 0 0v vOv £a ci Orto T0, 

What, forsooth, a luckier and happier one is now than a judge ? 

4 ! 4 , : Y Es TE E" x 

"fj Tpupeporepov, v Qeworepov Sov, xxi vaca. "répovvos; 

What more wooed or dreaded a beast than this justice of ours ? 
^ [4 » v ^w & 3 bd 

v mpuzxX kv Épmovz! 6$ suf; Tm$0006" émi oici 

| E. 4 

Opuma. TO ts 

Him, just creeping out of his bed, unkennel across the 

chance: - bars 


many names of Aphrodite, sticking to thepassage in Il. XVIII: 
. Thv Ó& i'üs wgouoloUcx Xdpt Dunapoxptüsuvoc, 
her (Thetis) saw and hastened to meet. Charis, whose hair 
many a fair. fillet bound, 
AM, Thv G'zUi& wEQuxAUTOg Gotyvfietc,. 
.the beautiful maid, whom. the. Mlustrious, n. hus both. feet 
crippled, married. 
-eould have attributed the passage in Od. VIII to another poet. 
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Z'vBpe; weykXot x*b verpamíytus xXx we! cUÜ0!e - 


T OOGlUYTt 
men of influence, four cubits thick; then, on my straight going off, . 
£u & uot vhv x et p! &mxos, TOV Onp.ocíov X£X.koQut acv* 
one stretches me out his soft hand, wont the exchequer to pilfer.. 
lxsveUouctv Ü'UroxUmTOVTES, TÀV QUYhV olx Tpo'yo0U VTEc' 
Some others Bntent me kneelingly, their voice mournfully 
| tuning- 
« ol'4vzto0V u^, à msg, airo. G* , ei xaO exo" 
UpétAov 
Pity me, father, I bLeseech thee if thou tyself didst ever. pulfer 
anything, 
ml oTQatuXs Tolo Fuscícots yop vy.»- 
by holding some office or at tfie supper-time somefiuw speechi- 
fying tfis table-fellows.. 
óg &pu' od dv Govz dosi, ci uh. ux ch. mpovépxy 


de 


EA 3f l4 " 
&oy nv * p Sxsm 


| x0 Qus. 

Yet, I have never been known by him to live, till his first 
escape. (1) 

siT* eios ov avriQoXnÜsis xxi hv oprhv &xopopyDetc, 
Then, going I along thus, with beseechs sicklied over, my 
anger drained off, 

Z'vjow Toutov Ów dw ode mávrGv oU0Év memoinXx, 
within doors of what I promised not evon a whit get I done, . 


. 
7L pm € NW 


(1) He spoke to me as if he knew me all his :ife lefore.- 
— (Goldsmith - She stoops: (o conquer. —- 


00 7 —- 
"s. 
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à) * - T J L] &' r Li r Lan 
4Xpocuxt TG Qva iévrow sic XT 0pusty. 


but I hearken all accents uttered by tne indictees; 
q£op' Lc, Tí Y&p o'x &'ertw xxooczt üeyzeun. &vzxu 0a. 
uxo; 


Come! is any flattery there befalling not to tease a judge 


'8 hearing ? 


0b MeV. Y^ &xoxXRovcau mzvíav xOTON xl vpoa zig xatv 


Somo indeed bewail their poorness and show 
XXXX (00$ Tolg OUGtV, C05 vc X (ao, 701 Gt EJL0LG Lv" 


their evils to the present people, so that they may appear 


heavy, if compared with mine. 

[i , , j , hu j Pe 
oi à€ Je Youcty uo oug iiv, ol 9' Alccxou 7 $A010v* 
Some tell fables to us, some Aesopus' something laughable. 

eM / *99g55 8 / IE NN! , 

ol 0£ axcrouc LV. EYG Yo x31 709 Dupov waex Doux 

Some jest, that I may laugh and lay down my anger. 
* 1 , , J à 5a 7 *n* 
XXw ph voUTo:g &vameiÜQuecüa, vx waixpi cuf)u; 
&yE AXEL, 


.And, if by these means we be not persuaded, one, to back 


his suit, draws forth the children, 

v&g ÜnAsag xxi ToU; uletc, cs J£'àos, € Yo D doeet: 
girls and boys by the hand, I bend to hearken; 

TX 9c euYxorcovt! du my ia xx 56 mamhp Unio 
'they kneeling cry; then their father [ «uva 
exrm&p Ücov dvriBoAet ue vpguaov 7^6 zülUvas &xoXUsaC 
as he might a God, beseeches me tremblingly to free him 
of the fine; 

ci àv yaípeig &pvog quf, moi; muvh» EAsfhaat 
if thee delight a lambkin 's voice, thou shalt pity a boyish 
babble, 
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zi 8 a3 vote yotpicots yat, Dura z poc qova uu mEc Oa. 

if indeed thou be charmed with a sucking pig 's voice, witlv 

his dàughter 's accents he prevails on me, 

yq husts xà TOTE TTG Ópyne OAtYov cov xo XXoT &vet Iv. 
We slacken thus the chords of our anger. 

xp' o9 usyXa Tour! ÉgT' Àpyh, xxi ToU TÀOUTOU 

XXTXJ hv". 

Is not ita mighty kingdom and a whinnying scorn of riches ? 


Thus far we have been seeing of what mould or sub- 
stance, how boned and fleshed, how tied and manacled'. 
with joint or liinb are greek judges. 

Let us go a steep farther now with Aristophane 's 
sharp-cut pictures — all vivid and living people wearing the 
plain every day clothes of the time, how different and yet: 
in many respects how like Chaucer 's, whether penned in 
serious vein or jócose, — 

Sprightlier and truer comparative results will be attaina- - 
ble for us by their mere juxta - position in the wild nat-- 
ve way of clustering about theiz natural stalk. 

With a long drawn echo of sorrowing jest and roary- 
ceachinnation is in the "Izz: preserved us this dialogue: 
between & sausage - maker and Amucotévn; — giving picture, 
if we consider it, of the demagogic.rascality prowling in our - 
way, wild surging and uprosring at our heels. 


- d Fr . 
ÀXX.  Elxc uot xxi «6 EqO 
Say me, how can I, 
n i *$ 9$ 1 L4 
&ÀXxwvonOXQS €» Cyn "Yevnoouaxt; 
being a sausage - maker, become politician ?^ 


AA. 
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" 4 9? * P - " 1 ^ É i » 
A". OU «urO NXp TO! TOUTO XXL "(i(VEL LEN, 
Just for that thou shalt grow a great man, 
t 1 NON v» , . * à , 
Oti ToYnpos xx Wyopae Et xxi Üpacuc. 
because thou art a black leg, à damned mischie- 
vious scoundrel, and such a brazen dog! 


AXX, . oUx diuo "O '"uxurOv icyUew Eva. 
I think that is a strain much above me. 
Aw.  oi'yot, Tí mor! EcU* Ort oxuzoy 09 Qhs X GtoN; 
Pshaw, is there anything particular, wherefore 
thou gayest thee not worth *? 
Eoveiüevat. TÉ ot. Soxetc cuTG £XÀ0N. 
. Thou art conscious, methinks, to be some- 
^ how gentleman - like. 


pev Ex. XXÀGv ti xX(xUav; 
| Art thou perhaps sprung out of a noble and good 
ux coUg ÜEoUc, [family ? 
Nay, by the gods, 
P wh '* xovnpow v". 
out of ruffians and gaol - birds. 
AW. $4 0, com ; 
c) (xXxpui 706 TUyT6, 
What a lucky chance is this ! 
Gcóy mémovÜx; dyaÜOv si; TX mp[uxcu. 
With great'a success thou art, to be crowned then. 
AX. aXX, epjáü", ouU8E uoucuchv EmioTOQLXt, 
Bat, man, confound me, ] know not even musie, 
TV pau pim yen T&0T0 UÉVTOL xou Y-2cz. 
nothing but grammar, and íhis scarcely too. 


An. 


A2. 


AT7U.. 
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)UTL LG g' £9Aasv, 0 E ONR. 
vOUTL Uávov G' &OAaev, ovt xxi xax xoxus. 
This only is much against thee - a damped cram 
piece of fripperv, indeed ! — 
Lj On aero. Yxp 00 TOS [.0UGUA0U 
Demagogy by no means dees like musicians, 
i7 &ativ avOo0s 0908. on ToU ToUs voÓTous, 
nur with honest people deals; 
" 1" " ii , 
&AX' sig kyxÜm xxi QüsAupov .. .. 
but with ignorant and impudent pieces of brass.... 
, NM. € 
2/3 5554. B xoxo 0' os 
I wonder how I 
an e * olac - M fur à GT AR T. 
-0« Oro ofos T' ETiTDOTZUELV ELU. EYO.. 
may be able to. manage the affairs of the 
commonwealth. 
i à ; "ne v ^ " 
QuuAoTxTow £'oYow' vau0' X-so mwotig TolsU 
A cat and fiddle! what thou art doing go on doing. 
- , -—- MÀ i ow 4 - , N : : M 4 
-XO0TT£ *Xi "f02029 009 TX TpO(uxva 
mix up and likewise stuff, as though they wore 
chopped and minced meat, 
uxWTX, XXL TOV OTUoV il TQOGTOl0U 
all affairs and ever conquer and foolify the people, 
t L * / ^ 
Uer Kata pr. XTtOte Ux YEtOUAOL S. 
cajoling thew with cookery words. 
à » £f J 
7X Ü'X' kx Got T2065071 Onuocyo Yo, 
The other becoming demagogical requisites 
belong thee already: 
Qv, Ix OX YEYovxc X26, &0pt0c gi 
a loud, high-sounding voice, a shameless ex- 
tractiun, and a bouncing, market- beter 's air. 
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y : [^4 ^ / à » 
£'Yyeig XT xyTX Twp0s mOÀUvre(av X Ot. (1) 
^ — thou hast all which politics wants. — 


Wild-quizzical sketches these — grave and precise in 
the sterness of their warning — of that swollen boiling and 
turbid bubbling up of all- rascalities, mendacities and wig- 
geries, suffocaüngly blowing in the grey twilight of the 
agitated Athenian form of democracy, led, through proud 
eminence, to utter decay and death. 

One other fine - drawn sketch, significant of many, let 
us notice, in Aristophane 's O:suogopiatovcos, through which 
we can get one faint glimpse of the familiar concerns of 
Chaucer 's England, as it will be noticed by us, when the 
time comes. . 

It is Mvzc2xo; pleading, in the shape of a woman, 


. before an areopagus of women in favour of Euripides, whose 


wrongs did set a scandal on their sex. 

TÓ uéw, & qovatxe;, OboUuustcÜo: cpo0px 

To be, women, forcibly angry 

EuUptz(Un, TotxUT. cXpUovGa Xxx, 

with Euripides, on hearinz these wile tales, 

oJ Üxuu&cuw &cTy oUM* Emthety hv gov, 

by no means is such as to excite wonder, nor boiling wrath. 
AxUTh Y&p £c", oUctsc Ova(wnv TOY TÉXWOV, 

I myself too, may I thus avail my children, 

pio6 709 & yp &xseivov, ei uh uxivouan. 

do detest this man, even if-I do not run mad therefore. 
ojuogs 9 Ev. &OXXfAaot qp Soüvat 20 ov* 

Yet we ought to speak of self - affairs; 


(1) Aristophanis Comoedias edidid Theodorus Bergk — 
Lipsiae. MDCCCLX.YX XVIII. 
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xxi YXp £zuiv, xouüsui' &xpogo; AoYou. 

we are alone, nobody of us will be the divulger thereof. 

Tí T&XUT' Éyoucat xetvov airuop.eOa 

Why, being overfull of lecherles, do we. upbraid him, 

Bxoéus ve qépousv, ei OU' "uw ^ vía 

and cannot by &ány means ferbear him, if (but oftwo or three 

X2xX LuwetDOg timc Sosa; |opía; 

iniquities of ours cognizant) divulges them, whilst we did my- 

£yo Y&p «och mQotow, tva ph XXXV Aéo, - [riads ? 

I first, to speak of no other, 

£Uvoi' &u.xuTf T0AÀX Osiv'* &xstvo O' ouv 

own to have done a good many mischiefs myself. That is, indeed, 

üewocarov, OS vuuQn iv Tw Tpelg "uious, 

the foulest of them: when I was still a three days bride, 

6 Y &vhp Txp' &uol wxüzoüsv: $w S6 uot Qs, 

and my man by my side slept; there wasa male deer of mine, 

0GTS0 |4& OisXCpsuGEV OUGxV ÉmTÉTUV. 

who did break wy virgin knot, when I was seven years old. 

o9To; T00o po» 4vuEv &AÜOv cThv üuoxv 

He, taint with unchaste desire of me,sciátched,coming,the door. 

XX7' tuÜUg ZYwew sícz xxva[aivo Xfüox. 

I straight hit it; stole forth the bed. 

0 0' &vhp épota, «oi cu xxcvx(aívei;; mot; 

My man asks me: whitherward art thou going dowu ? 

GTpoQoc t! &yst vnv Yzocvép', exeo, xouvr 

The girdle elenches me. the bowels too fast, man, and griping 
-pains I am suffering; 

ic TOV xoTpow' ouv &pyopxt. — QAO E vov 

fo the privy therefore I am going —.Be gone then. 


Ld 
V 
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* H . v , 
xx0' o uiv &vpiüsv xeplUx;, xvvnÜov, co&xov: 
Meanwhile he miuced cedar, anise, sage. 
yo Ó& xatayfaucx ToU GT20pfo; 0Ówp 
I, after moistening the door- hinges with water, 
&fnA0ov &; vOv uovyov* st! épsíOouan 
went to nty male deer; leant 

1 * , ^ , "s , a , 
wX0X TOV "AYUUX, xoà £you£vn Ths ókovnz. 


against Apollo 's altar,' prone, near the laurel. 


TXQT" oudemtomo^" - eio", opxcT', Eupinídng 


"That by no means unfolded, see, Euripides, 


*N9 e 4 Y ^ ^ P , , 
0U0..(Gs UxO TOV ÜOUÀOV TZ X(0EGQXO[LOV 
nor how we even slaves and mule - drivers 

NY , . * X? [14 L] , " 
attoóouue0", "» WA' yoLev ETEpOV, QU Evz: 


make our delight, if by chance we have no other by, 


098" és, Ócxw QXMGU' Unó zo9 Xnaousfx 
nor how, after being melt by our lover in lascivious lusty fire 
Thy vu 9" , &esv x09092. Qux. xot ax, 


.All night, as soon it is early morn, we eat some garlic, 


(v' ócppO[isvog &vho mo vivyous ElGwDV 

lest, by W&y of smelling, our cuckhold man, entering, 
Univ xxx Ov 3oXv UxoTOTTTO.. Ta00', Opa, 

in any dishonesty may suspect. That, see, 

oUmGot' simev. ti 0& daíOoxv AoUopst, 

he did neverlay bare. If he does Phoedra revile, 
dpiv cl ToUT' EcT; ouÓ' &xst v etonxÉ TO, 
what to us? nor he ever unfolded 

€ T. Yovh óeuvuca t xvOpi ToU xaxov 

how a woman, by.showing to her man the orb, 
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kF 2 -* L] T LI *. 4 / 
UT" &UX; OLOV EGTUM EYASAXAUUIAENOV 
fair - shining in the sky, hidden from the eye, 
& E * ; 2 [ d , 
Tov uovfOv ShÉxegsv, oUx sipnxi 7m. 
her male deer sped away, that he never unfolded. 
RC *a 0 — TN. — 64 ; M D 
écéoxv Ó' EqveXY ^ Qus«zw Oven ovn 


Another woman, I avouch,feigned to feel the pains of child-birth: 


ü£y uipx; Éo; Expixro mwaulbov* 

ten days long, till s?e brought forth at length a chiid. 
a o9 d : * , , , 

o Y Xvhz wspU/pysTr! oxuTOXxU (voupevos' 


Her mau went round meanwhile majeutical drugs to buy; 


E. ML à r - *. , 4 , 
T5 Ó' EiG$2:0£ YpXus £v quTpX 70 721800V, 
a hag came home, bringing, hidden in a pot, a child 
tr s A B us. 7 -" , e 
"vx wn bBoon, xapio Dspusuevov 
lest he might ery, with a honey comb replete; 
Y " , 4 ^ 
c." (iz EveuseV di yéonus', &uf)); oz, 
at the bringer 's wink, suddenly she cried out: 
&x£M' xmtA0', nOn yxp cwÉo wot Ooxà 
get thee gone, get thee gone, for I already, man, feel me- 
1 * ^ L4 , 
TÉteiv* TO Y&o "T2009 Tf$ quTpxs; ÉXMEWTVOEY. 
bringing for h: the pot 's guts were kicking, indeed. 
: n 4 » e TEE ad 
yo ut» vyepnÜoz ETozj£v, 'j D écéamaosv 
Her man exultingly ran; she took the honey-comb 
E LE" - NT * 
€x T0) GTOpATOc 100 wau0(o0, v0. ' .RvÉXDacyzv. 
ouf of the child 's mouth and straight the child cried.. 
eU" 7 uxoX Y9oaUz, T Qzoev TO matdtov, 
Then the fonl hag, th? child 's bringer, 
Tue P ome * M 
Üzt uziüucox mwoOs vOv XvÓox wx AÉvet, 
runs smilingly to the man and says: 


- 
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Aéww A&ítV Got vévovew, AUTTAUYUX g0*, 

4 lion, a very lon was born thee, a. picture of thyself, 

TX T OX) ànx^XnXxWTX X£X* v0 q080109 

im any other limb and the prepuce too 

TO GÓ mxpocOuoioN, Gvp:[jhow cizmio wucTxQnV, 

thee alike, arched as a vault. 

TGXUc OU TXOLDUUEV TX XXAX; VT, ThV — AQTEIAU, 

Did we perhaps by no means devise su. many knaveries ? 
dust ye. «XT! Edpinn Üuuouucüx, [By Artemis, 
you too did many. Why then do we fall out with Euripides, 
oU0iv maxÜoucaz. EDIT T Opa aue; 


whilst we by no means are charged with more than we did ? 


These are mordent, saucy end fully developed pictures, in- 
deed, — sometimes lusty, never untrue — through which 
all greek political and private life with its own follies, wieked- 
nesses, infirninities and convulsions force itseli upun us — 
a growing piece of texture, such as the sun deseries out of 
the loamy clod, and weaves in a myriad of flowery rustling 
boughs, lengthening to the horizon round. — 

Within almost the same degree of sincerity and sharpness 
of touch, with a clearly marked family likeness, there comes 
the following passage in the Iliad, XIV — X; &raz» — 

: tle most true and unquestioning text I know to the sensuous 
sparkling pagan life, of which some streamlet, stealthily 
running through the silence of ages, poured a new fructifying 
mould upon the wild pastures of early England, and, hidden 
among the dim - gleaming shadows of the northern woods, 
and roving at large amid the smoky southern lawns, stret- 
ched far across Europe, and fed those hidden roots of earnest : 


Digitized by Go Ü Ql * 
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cheery vigour and intense stirring energy which had been 


wathered by the blast of medieval spiritual gloom. 


"Mov, S'eiesiüs qaosoÜpovoz G'ulxAuatety 
Hera, high on her gold glittering throne, 


- (Á "- P * E 35 5 [ » 
ctXG' £& OuXupxoto x09 píou' muTixz DN Erw 


stood Just above Olyinpus brow, downward gazing. In a sndden,. 


TOV UÉV TOV WUOVTX Un XX wodvkvEtpa, 

she saw heavy - breathing in the mighty glorious fight 
aUTwAXGivwvnTOY xxi Oaíox, yxips O8 Üuuc 

her full brother and her husband 's and enjoyed inher mind. 
Zn D oix v*potXTr Qi X0pUUhs zoAuvióxzoz los 
Jove on the highest top of fountful Ida, 

Tutvow giestüz, ccuYyspo: OÉ oi ÉmAsro Üugo. 
sitting she saw; dreary he slid into her heart. 
uspuwApue 0 Emeicx Dooma: moT€ix "Hpa 

The ox - eyed venerable Hera pondered over 

Ünmt6g ifxmxQorzo Ais voow miyioyoto. 

how she might mislead aegis — wearing Jove 's mind. 
füe Àé ol «xx Üuugv apícTn qxtwero DouXh, 
Such then at her mind knocked wise counsel: 

EMUziv gi; "Dav gu ivcUvxGzw É auch, 

she should go straight to Ida, charmingly adorned, to try; 
E| Tg iueipziTo mapas a ists Quo 751 

whether he burnt still to nestle in lustful love 

$5 ypotn ^ à' üzvow achunwz T& AnxQo v Tt 

close by her body; a warm soand slumber 

«£9n Emi BXegdpow:iw iDà qpscl meuxxAiiumnat. 

she should then shed on his eye -lids and wise mind.. 
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"e » , M , 1 x w 
Bn 9' tuev ég 0dAxuov, vov ol qos vlüg Eceucev, 


Thus she went straight to her alcove, which her beloved 
d son, Hephaestos, had constructed for her, 

"Hoxiuroz, muxtwX; 0 Üuoxg cvxÜuotew ixpcty 

* and whose solid gates he had with pillars strenghtened, 
X)ntt XQUZTT, chv d'ou Üzo; XXAoc &vOyev, 
by means of & secret key, which no other God unclosed. 
£v0' Te" siceA0o0ox Üupaz éxnfÜTnXs Qusuk 
Being within, she shut its bright golden rates. 
&uBpoctn uiv modo» &mO ypoos lueootvcos 
With distilled ambrosia first from her charming body 
Auuata maxvva. xac nosv, &AXeia zo àà Mx EAxio, 
all dirt cleansed, anoi.ted herself with fat olive oil, 
&upocío &Yxvo, v0 DX oi TcÜutuévov disv* 
ambrosial food, which o" her fragrance shed. 
coU xai xwuüu£vou) Aus xxvX yaoi; Yo 
From thündering Jove 's brazen dome, 
Éuens Ég Yoikw T6 Xxl oUgavOv VasT! &UcU. 
through earth and heaven, rolled a streamy scent. 
tQ Ó' (ye ypox xxX» &Xsu[jzuivn, DE yxíva: 
With it having she fairly anointed her body and co ibed her hair 
xibauírn, yspoi TXoXXuous Eme QXSWOUs, 
she with her hands her bright ringlets overtwined, 
XXAÀoUg. Gu Dpoctouc, &x xpXavos aÜaxvarols. 
fair and ethereal, round her immortal head. 

&u9i 9' Xp' &uoOctov Éxvov Éax0, o'v oi '"AUn 
Around her an ambrosial vest she cast, which Atheue 
£&us" &oxfaxcx, v0: O' &vb OxiOxAx  mo)Dc 
elaborately wrought, and with many a wonder starred. 
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ygucstns 9' évevnot xav& ovT10os TE povatro, 
She by siiver buckles it to her breast fastened, 
Coc«ro O& Covnv £xxvOv Üuckvoig &oxputav, 
girded herself with azone, with one hundred fringes sparkling, 
iv V Rox Épuxta Txsy £üTprowr Aofoicw, 

the rear — rings she suspended to her well — pierced ears, 
tplyAnvx uoposvrx "ptc à' &xt)Áueco 70AXXÍ. 
bright, starred with three drops around. Majestic grace round 
xonOéuvo 9' égírtoÜe xxAujavo àix Ücdwv — [her shone. 
Close within a veil hid the queen. of the Goddesses, 


XXÀo vm[arío* Asuxóv O' Tv "£htog G* 

within a veil fair and new; white it was just like the sun, 
w00ci 0 UüxO Avrexootoiw éOfcaTo xxAx cÉÓQAa. 

to her fleshy feet donned her ndis shoes. 

«TO éxeih mvTX npi y go* O«aro xoGuoy, 

Thus CUBEIDEIS, her body al round arrayed, 

0 P lev £& ÜxARuot0, xx)eccauévn à 'Agpoliruy 
she stepped out of her alcove, called Aphrodite, 

TOY &X)Àow &mxvzuüc Ücdw mp0 uoÜov £evmtv 

from all other Gods apart, and thus she said her: 

« "H $4. vu uot. ct míÜot0, gUAov mÉx0z, Ót et xcv EL m0, 
Wouldsi thou grant me what, beloved daughter, I crave ihee for, 
VÉ xev &pvfaato, xoTecoaufvm TOY Üupko, 

or wouldst thou my suit reject, grown angry in thy heart, 
oUvEA' Éyo Axa GT, cu ài Teosocty &o ets; 

for 1 to the Greeks, thou to the Troyans bringest asd. » 
T^v 9! Tust Qe ETELTX Ag üuvactp " Aopodivn | 
Her thus in answer spake, Iove 's daughter, Aphrodite. 

« "Hpw», npécDx Oz, Üuvavso ue[Xow Kgovoto, 
Hera, venerable Goddess, daughter of ihe mighty Chronos, 
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«0d« 0 ct Qpovésu; cEAÉca. ÓÉ pe Üupo; Xwwvyev, 


say whal rolls. deep in thy mind; lo. fulfl thy | vows. my 
inmost heart inclines, 


si OUvajuxt ve)ÉGat Ye xxl ci veTEAeouévov EaTiv. » 
if i£ is in. my power or proper to be allowed. 


- . , , i 
T^v 3€ OoXoppovéouca T:208:000. TOTVUX Hàn 


Her the wily Venerable Hera thus in answer spake: 

« So; vOv uot QuiOTAaTX xxi iuspoy, &T6 GU wàvcuc 
grant me now the love charms, and. lustful. wish, by which thou 
java &Üxv&voug 389& ÜvnToo0; &vÜpcrmou;. 

exerlest thy swoy upon the immortals and the mor'al men. 
elut Y&p Olouévn moAXugopQou meípova vatuz, 

1 am about, indeed, to go yon to all nurturing ear-h "s poles, 
"DQasxvov ve, ÜsQw vÉvegiw, xxi umnrépx "Inu, 
Ocean, the begetler of the Gods, and mother . Tethys io see, 
ot p' &v cqoto, Oopototw &) vpépov 30" &rízaXAov, 
who me 1n their. domes well nourished and bred, 

üchkuzvoi '"Peínz, üve vc Kpovov eüpuoma Zsü; 

as they took me. from Rhea, when far seeing Jove, 

y«íns vépüs xaÜcics xxi &vpuyéro: ÜxXXcen. 

down to the earth, hurled, and to the barren sea, Chronos. 
TOUg Ek! OUouéva, xxt oq' Kxovvx velxsx Auc 
Thither [ go tosee them,and their unextinguishable sirife toease, 
Ti)n YXp Onpov yoovov &XXMÁAGw dméyovtat 

for already long they have been lwing separated 

Eüvng xxi qiMOTRTO:, Émtl yOXog Éumecs uj. 

of bed and love, since anger swayed their mind. 

ei xeívo Y'Éméeoo vxexpawxentiÜonca qíXov xnp 

Jf by dint of strowing healing soothing balmy words on their 
sig &uvhv &vegauw. topo nva qUuoTWT,, — [dear hearts, 
J would get them to enjoy their bed, and love-charms again, 
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misí x£ cqt qiAa ce xai ai oí XXAEolUeny. » 

ever by lhem a friend and a. venerable Goddess should I be called. 

Tv O'aUTE vpocssuxE quAopqiSid he ' AppoS( en 

Thus in answer her spake laughter - loving Aphrodite. 

« oux &ct' ouUE £otxe v£0V EmoS &pvhcaoÜar 

Jt is neither right nor allowable thy word to fling back, 

Zwvog vxo vo0 &olaTo9 6v dyxoivnow ixUstg. » 

for 1n all - potent. Jove "s arms thou sleeps. 

"H xxi x0 cTáÜsaqu &AUoxTO XscTOV lukvvx 

She from her breast loosed her stitched cestus, 

motxÍAov, vx TÉ ol Ückxrfpiux wXvvx véTuxTO: 

with sparkles marked; therein all cunning charms lay; 

£v' &'vi pày. Quran, év O'luspos, év 9" 0X3 705 

therein lustful madding fever, ardent wish, sweet converse, 

w&oQxcie, Av. ExAeje vOv mUXX Tp QoOVzOYTOW, 

and doting babble,which did the mind stealeven from the sages. 

TOY DA ot &'uQaAe yepolv &'ro; v &'oxv Ex v Ovop.asev 

Such a cestus she laid on her hand, and, calling her ten- 
derly, by name, said thus: 

« 7f v0V, TogTOV lu&vTx T&Q EYXX-Üso xoAxO, 

Take such a cestus, lude it soithin thy lap, 

mouAov, Q Évt mávva TeTeUyaTXv oU0É GÉ Qni 

with speckles marked, wn which alllove charms lie; nor 1 say thee 

&'xpnxvov vt véscÜmi, € vt Qosol cTot ievotwas. 

fo come back, till. thou hast fulfilled what in thy mind. che- - 

^Qc o&ro, utíonosv O& foomig mocwix "ipw,  [rishest. 

Thus she spoke; smiled the ox - eyed venerable Hera, 

pe oxsa OE ntvvx ig. EYxkvÜsTo xoXno. 

and, still with smile beaming, she concealed it in her lap. 
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'"H uév £'O TOS 0o Anz ÜvvrkTRI 'ApooBizn, 
Moved then to her dome, God 's daughter, Aphrodite; 
"Hpn S'&i5xox Mmsw pvov OUXupmoto, 

Hera hastily left Olympus' brow, 

Iiectav à Exi xca. XX "MycxBtzv EoxT £t AN 

Pieria cross«d and Emathia ever pleasant, 

ozUxT! Ey! immomoAeow Ono Opsx vwpocvca, 


her winged aery flight spzead through the snowy hills of 
the horse -racing Thraces, 


&xX207XTX XopuQXe* 2 yov. | uam & zo9ot iv 


and the high - towering tops; nor she ever touched  witn 
her feet tlie ground. 


eG Ado Ü' ixi xOvrov iÜazTo WUZÍNON T 
She from Athos to the waving sea flew down, 
- NS » Fa £P 
Ara&voy. O' gizxpixxvz, mo) Üziouo Ozzvcoz. 
reached Lemnos, the thunderer 's city. 
» UO. , | 
£v0' "Yvvo uu Ao, «xcvyrvüco GOoxvxcoto, 
There she met Hypnos, Death 's half - brother, 
£v Tt' d'ox ol QU "yetol Exoz T Ext! Ex T' ovo, 
his hand she pressed, and tenderly calling him by name, 
thus, she him addressed: 
d » » / ^ , » oc r 
« Ya«wve, «va^ mxwvtow 72 Üzüw mXzvtw T a pere, 
Ilypnos, who exer'est thy sway over all Goda and men, 
, $9 .? T : " " - 
TAY 0/4 xoT £uov ETOI Eu.ksii, 4ÀO Ei WwXÓ VOY 
if ever (hou didst bend thy ear to a word of mine, now 100 
, HABRA JJ H I , » E 
wzíÜeu: évo Óé xí vow iOÉo yz TuxTA mkvTA. 
my prayer speed. I will live to be ever. thankful unto thee for it, 
XoLu moo v uot Znvo; Uz' 095uGtv 067 93210, 
seal me Jove 's beaming eye - brows, 
»; J..9 ? / LARA pw * r 
«UTUX ÉTXEL XEV EY) CXDXÀSLOLXt EV QUOTA. 
whilst 1 lie in. love 's rapture clasped. 


$60». Óé vot Occ xaXov Üpovov, &ofvrov «ici, 
I will grant thee a gorgeous gold throne, uncorrupted for ever. 
Yypvosov: "Hoato os 0€ x éuog TXig GU piroets 

* — Hephaestos, my child, in his both feet crippled, 
teUker &oxfaas, mo. O& Üprvuv mociv Ttt, 
shall mould it skilfully, and. beneath, a foot - stool lay, v 
TU) X£V émtog oíne Awmxpoüs To0xe EDAXRiYRLDV. 
0X. which thou mayst impose thy plump feet, when banqueting. 
vh» 9' &moueiQou&svos mpoceQoves viduuos "Yxvoc 
In answer thus her said soft Hypnos: 
« "Hon, npécQa Oc, ÜUvavep uev&Aoto Kpovoto, 
Hero, Venerable Goddess, daughter of great  Chronos, 
&'XXov pf» xev Eve Üscw aieíyevzrov 
every one I can of all 1mmortal Gods 
Deia xxveuvhcauu, xxi 4v moTauoto pésÜpa 
easily lull unto slumber, even streamy Ocean 's. surges, 
"Qxexvou, Óamep Yévegis mávrsaot. vÉTUXTAU 

* of all things begetter. 
Znvog 9' oUx &v Ete Kpovtovos Goo» ixotumv, 
Jove Chronos - bora. 1 would yet ^y no means approach 
ode xxTcUv$cauL, ÜT& wh «uToc Y6 X£A&U0t. 
or cause to rest, but when he bids me. 
^0n v&p ut xai &')Xo veh émivucosw EQscuh, 

Another heft f thine. blest. me with a wiser mind. already, 

dip TQ OTE X£iVOG UnépÜuuos Atog vig 
1ohen Jove 's proud. son 
EmAsév. "Da0ev, Tóoov xo)Xuw &oaxnLae. 
sailed from lion, after T'roy sank, a smoking ruin. on the 
4 TOL évo piv E')hx Auc v00Y alyto yo t — [ground 
J aegts - shaking Jove 's mind lulled to slumberous rest, d 
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vfSupos dyupryuUsíe cU fol xxxX wácoxo uu, 

a soft slumber pouring on his watchful eyes. Thou meanwhile 

: dark Aougs wert. brooding, 

Opoxc &ovyaMew &vÉpuv Exi movrov Gívus, 

didst raise fierce a wind. en Lhe sea, 

xxí piv Ewsvrx Koowó! tüvatouévnw azxéveuuxe, 

and him on the Coan shore, stocked with people, didst toss, 

vóaQt. Qv T&vrov. ó 3 érce Y poU.evos YyoMértauvev, 

torn far from all friends, he, s'arting broad. awaken, got 
suddenly incensed, 

peerálov xxv Oc. ÜsoUg, &p& 9' &'Loyx mdvvov 

and driving through the Olympian hall the Gods, me chiefly 

Crew xxi xf 4' &icvov &m^ aifioos £u oe mROYTO, 

chased; and. me wretched from heaven had. hurled headlong in 

£i UA Nut Ouficetoa Óscv sGX(6& Xx &yO oov: [the sea. 


. had not. Night, sovereign of men and gods, rescued me, 


thv ixoumw qsuYov, ó Ó' £maucxto, ymousvOg mp. 

To her 1 repaired fleeing, he cooled his anger, 

&Levo YXo jh Nuxti om &xo8duux &pOo:, 

for he revered her nor to. swift night would he do ang wrong. 

vOv X0 ToUTÓ p. GwoYxe &yryxvov XX2o veMÉGGat. » 

Now again thou biddest me to try another hard attempt ! 

Tóv 9' aUve mpocísums Doni; zorvwix "Hom 

Him thus in answer said the ox - eyed venerable Hera: 

« "Yvve, 5(n Ó& ou Tav7a werX Qpeoi oTt uivotvas; 

Hiypnos, why dost thou such fear: in thy mind. brood ? 

? q)s €x Tpdccctw &onbfucv cüpuorx Zw 

i thou-perchancet hink may far-seeing Jove aid the Troyant. 
Gc '"HoaxXWog meprydGoaro, Tx)0g &oto; 


- 


. 4$ Ed he for Heracles got incensed, his son ? 
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4) (0', éye) à£ xé vot Xaglvov uíav ómAoTcpkov 
Come on! I tfe minor of the young Cfiaries 

deco CmutÉuzvam xxi OV xExXncÜat Gxovtty 

grant thee in. wedlock, thaL thou may greet her. thy wife 
[Izo:8£nv, "ng «ii» iÉ)Ósat TAX TO. zXvva.] » 

— JPasitliea, on whom thou long sce doalest. — 

"Uc Qo, y'hpxro 0 "Y xvos, &yeiopevoc 96 pos no9x, 
She spake and Hypnosrejoiced, and in answer thus he said: 
« Xvpet vüv [iot Op.o0gov &&aToY Xcuyo; GOcp' ! 
Come on, swear presently by !fie greedy Siya' waves, 

ysiob 9à vm évípn uiv KAs yfüovx mosuoretgav, 

let one hand touch tlie foodful eartfi 

7j 9' évípn Xx Uxbpuxoénw, tva voXv GT xVTS; 

and (he olher tle beaming sea, that there may us 
UXgrugot «6 oi Evepüe Ücol Kpovov &àypig £ovcsc, 
le wilnesses all. nethermost gods «fio Chronos all round begird, 
$ ui» iuoi Occ: Xapírov uíxv OmAortpkow, — 

that thou shall grant- me the minor of the young charites, 
la5i0Enw, f; v' xurog £ÉMOouxt TUxTX ZÀvTX. » 
JPasithae, on. whom / long since doat. 

"Qc £gxz' ouU', xníUnct rk AsuxcXsvo; "Hon, 
"Thus he said, nor durst white — elbowed Hera disobey; 

t) 149€ 9' &z &xÉAzut, ÜcoUg O'OvOjnvev GTuXVTAS 
she swore, as she was bidden; the gods she invoked all, 
40Ug ümorzxpTXolous, ot TTvrmvec xaAXéovtat. 

who the tartarean kingdoms dwell, Titans by name. 
«ürXo imtí 'b d'Locív ve v&ÀsUTnGEV 6 TOV Ópxov, 
hus she swore, and, as soon she uttered such an oath, 
TO DXrnw Afuvou ce xal "LIpfpou &ovTu Owxovct, 
they strode over Lemnos and Imbrus city, 
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Jepz tecaugwa, Diupz mohacov-e x£Aeufov, 
and, with air clad, steered their swift flight aloft. 
"[ónv 9' ixíc0nv voXuxi3xxx, wnTéoa Unadv, 
Ide they clomb fount - ful an begetter of savage game, 
A&xTOY, 00, mporov )umírmv &)X. TO ) &ni yepcon 
on Lectos they fist left the sea. Through firm land then 
DfTnv, X«povázn Oà& xoÓcw Umo ctítTo.0n. 
they went; the highest mount's woody top under their feet 
shook throughout. 
&V0' "Ynvo; uiv é'uswe wAoog At; O'cz idécÜx:, 
There Hypnos halted, that Jov2?s eyes might not perceive him; 
ti; jÀxTav &vxÜX; mipurfksTow, à TOT £v "lom 
a pine clomb high, which in [1e 
AAXX20TÁTf, WiyUUUX àv 4ípoz, mi022' twxvev' 
—1a late di bulk grown — through the air, sky ward, rears; 
£'v0 ns" 0 Lotw WiNOGAXTUÉVOS SLAxXTiVOLGU, 
ei he stood intu the gloom of the thickest shade, hidden 
amid pine branches, 
avit Acopr, &vaeratoz, "vv* &v o'pzcaw 
a nelodious bird - like, which in the mountains 
quxxiba. xixXfaxonst 065i, &'vOpez 96 uuu. 
Chalcis call the Gods, the men Cymindis. 
"Hp 0i xpxixveg vpoceQhoero Y&pyanow a «26v 
Hera shot stroight to the Gargarus' top 
làn; ójanXüz 08e dà vepeXnYepíza Zsuz. 
of high Ida; cloud OIpollug Jove perceived her. 
6; 9 Uv, (0; Ut "Epts 7c Xt; Qotux XU/9EX X yuz, 
Às soon he saw her, Eros his wise miud veiled al] round, 
olov OTz 72070 V z£» &uwYecl ny QUATIT, 
as when first they mixed in love, 


-— LV — 


zig; EUVAV QoLTOVTZ, qiAoug novere TOXTAS. [parents. 
and the bed enjoyed stealthily, unperceived by their dear 
oTT 0' autTg tporxpotÜev &'rog t" &'pxct £c OvO[LX Ev 
He came over to her and her said thus, her by name greeting: 
« "He, Th usuxotx xxv' OüÀuumou v00' ixXvetc; 
lera, what art thou about to search,from Olympian dom? away? 
Ummot 0' oU fxofxct xxi &ouzvx, TOV Ww EmiQainz. » 
hy neilher horse nor chariot driven, as 4t is tfiy wont? m 
(àv 3i 8oXoypovéoucx xoocnU0x zotvux "Hpa 

Him thus the artful Venerable Hera in answer said: 
i'gyoux. Ojougvn mooyopQou msípxTx vxíns, 

u J am abu: indeed ;o go yon to all - nurturing earth 's poles, 
'Qiuzxvow 7c, Üeov xéveots, xxi unrépx "I'nOuv, 

Ücean, the beget'er of the Gods, and mother Tethys to see, 
ot u' iw epoici Oouotcw E) cpépov HO" &tivxXAov* 
who me in their domes well nourished and bred; 

vo) siu' odouéva, xxi cq" Xxovrx velut UG. 
thither / go to see them, and. their unex'inguishalle strife to end. 
T6, Y0 200v Ygcvov XXXfÀew GmÉyovcat | 
For already long it is they live separated 


süvwG XxXb QUO TWTO:, Éxsi yoAos Éwmscs Üuueo. 

of Led snd love, since anger swayed their mind. 

xmi 0! év mpuuwopsin moXomióxxos lO7; 

My steeds yonder, by the fountful Ide 's snattered side, 
ígTX5, ot u' obcoucty él voxQspüv ve xxi OYyolv. 

I did stop, those which drive me rapt through land and sea. 
vuv Oi cE0 sivexx Ocüpo xxv! OUAujuou TOO Ludw, 
Now, for thy sake, hither from. Olympus I come, 

wc TO uot W&TÉmeLTA yolOGzxi, ai xt GWoTth 

that thou mightest not afterwards get incensed for my silently 
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wv 0! -- M 0o! . , . "Oxs ^ 
otyOuUxt zpo0s OQUX Dxxoppooo Kixsxvoto. » 
going to the do re of deep - streaming Ocean. » 
MA! " * L4 , E " 
T^v à' &xxusiousvos wpocéiQn v:psXnyepéva Zsu- 
To her thus in answer said clond - compelling Jove: 
"H * er ? | 4 » t : id - s »" 0 ^ 
« Hm, xstoz piv 80Tt XXt UcTsQov OoUunÜnvx, 
Hera, thither thou mayest ever afterwards go, 
— NW. s r , , 
wot O0' XY' &» QuioTTTi Tpumiioucv euvnféves 
come on! let us first enjoy, in love 's delicious rapture, the 
5 . 7T ** wv IN LY 
00 Y&p meoTé U' «s Ü:x; £poz oU0& quvxixoc. | bed; 
never for any Goddess or woman Ercs 
9uuov £vi. ov Usoot mepureposyoÜsi; &Oxu.xccsv, 
- in my breast spreading, my heart won thus, 
$45 e ^29 L] U Mid , *. , 
(000  oxór "oxcXunv deuovtns X307010, 
(neither when I got smit with [xion's bride, 
à , , . 
T TÉxs letoíUoov, Ü£oQtv po Top! XrkAxvTOV* 
who brought forth Pirithous, Godlike, wise in council, 
W dor" 
oJÀ Ott WsQ AaWXns XXÀÀwaQugon "AXQtGUO TR, 
neither when I got sinit with Danaé, fair footed Acrisione, 
T cTíxs lMeooax, wkvvov apibsixsrow avOpov* 
who bore Perseus, amid all men long after known, 
oU) Gvs doíwxog *oUca; TrhÀsXAEvTOlO, 


neither when I was smit with Phoenix, a damsel foremost in fame, 


T vÉ«s uot Mívo tz xxi &vtífzov '"Paokuaxv0oy - 
who bore me Minos and god-like Rhadumanth; 
e ,7N 5, 
oU8 OTt mto Xcu£An; oud '"AXxuvns évi Oc fn, 
neither when I got smit with Semele or Alcmena in Thebes, 
e 0 € n ? , tà 
" Hpoccna X6XTED0QpoVX veivxvo Txtox* 
who bore dauntless Heracles child, 
4 9& Aw)vosow XsufXn TÍ«s, JRaux Dzorolaw* 
while Semele bore Dionysius, blest in all those: charnis that 
please men, 


o98' óc: AfkntTpo; xxXexAoxiuow vdgcus, 

neither when I got smit with Demeter, fair-haired queen, 

ov0 OmxoT& A1To0; Epuxu0éo;, oUÓE GsÜü mUrTS,) 

nor when I got smit with Latona well-known, nor with thyself, 
4»; Gío VUN £ aua XXi ue YAXoxus tuepog alogv, » 

a3 I am burning now for thee, and a sweet desire seizes me. w 
Tov àz 0oXoppovéou 0 x 007100 ROTWA "Hpn 

Him the wile—ful thus answered venerable Hera: 

« aivóvart Koovídm, motov tov u0fov Ésuze;. 

Mighty Jove Chronos-born, what d»st thou say ? 

zl V9V EV QUAOTRTL AtAaíext govn tva 

dost thou wish now in love to lie down 

"Bias &v xopupüct vx 9i woomépxvtat duxvTx, 

on IÍdaean brow, being all spectators ? 

TO; X &£0t, EL Ttg Wut Ücov aie tyeve kv 

Here there may be present some one of the immortals; 

sjdovv àÜpAcsu, Üzotci O& máci ueveADOy 

who, seeing us sleep, might to all Gods go, 

m$9pX8o!; oU« dv ÉvOw& vT:0v Two0g Ücyux veolu.nv 

and say it: how could I to thy dome then return, 

i5 süvA; &votXox, veueGGaTÓY O6 XSV EV. 

froin the bed rising ? That would be shameful! 

XXX si 4 B &üfAni xal vow ofAov Ez2e72 Ouuo, 

But, if thou dosi covet it, and with ardour does thy heart glow, 
£acw To. ÜdAauos, vOv Tot QÜAo; vlog ETzULEV 

there is thy aleove, which for thee thv dear child constructed 
"HoxiTos, Tox 9i Quo; avxhuotcw £x126:V*. [ned] 
Hephaestos, and whose solid gates he with pillars round strengthe- 
&£'vU' tousv xslovvs;, Exmsi vU cot suxÜtv tüvá. » 

let us go thither to lie, since-pleases. thee the genial bed to enjoy, 
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Tv Ó'&rausiQouevo; mpooíor vepeXnyepéva ZzUs 
-Her thus in answer said cloud-compelling Jove: 
« "Hon, ure 0s» coYc Oe(dii uve mw! vapow 
.« Hera, fear not, no God or tmortal 
ó ysoÜxi, TolOv Toi ÉYO vépog &uquxAiUQo, 
ghall see us. Such a golden cloud will conceal thee all round, 
yoUesow oud' 4" vox Oixüpdxni Hen rtp, 
* that not even Helios might look through, 
oUc& xxl ohuTaTOV mÉAeTzt Qo; sicopkacÓz.. » 
nor the keenest new — risen day light might spy 
"UH óx xxi &xX; E'uxomTs Kpovou maig TV mxodxovTtwt 
And straight in his arms Jove, Chronos born, clasped his wife 
votci à. Oxo yov Oi QUEY veo £a. motns, 
.and beneath them the divine ground grew new verdant herbs, 
Acrov Ü' &ocfitvva i9& xoOxov TO UdxiwÜov 
lotos dewy and crocus and hyacinth 
TUXVÓw Xxb xXxxow, Ó; &xo yfüovog D 0g É£oYEv. 
thick and soft, which from the Bround. upheld them high 
TQ &w ActioÜ nv, ixi O6 VEQÉA TN £GGaNTO 
"Therein they lay, in & veil of clouds shrouded, 
XXXhw ypocozinw orUAxVzÓ Ó &mémUmTOY Étpoa: 


beautiful, with gold inwoven, bright fellashower of dewy 
drops down. 


"Qs ó uiv &roíua; sóü: wxrhp &vk T«py4oo X*2 
Ás Jove father sinks to quiet on Gargarus' top, 

UT XX*l Quo Th Oxusls, E"yt Y &YXXs ü'xovriv* 
"with sleep and love exhausted, in his wife's womb, 

Gr à Üécw imi vrag 'Aygmiw viduus." Yrvos, 

went straight to the navy of ihe Achaei soft Hypnos 
GYysMonw &oíov vavnoye évvocvyaío. 

the message to bring to the earth. — girding Ennosigaeus, 


-— LXI] — 


&tí)— 0 0 ievápevo; &rsx mctpósvrx mpocmuda 

anl aecosting him, such winged words he said: 

« Tlpogpov vuv Axvwxotct, Iloce(Ozov, éx&Uve, 

« Ín aid of the Danai, Posideon, engage thyself, 

xxí dy xo8os o mae uívuvÜd mtp, o pp &tt & UOst 

and set them in glory what time Jove's eyes be seuled in sleep,. 

Zcó;, imei «UTQ £YO quxxxo» mpl xou ExX)uya 

*  forI him with soft lethargic charms lulled, 

Jy "9 » , ; , bd 

Hov, 9' &v qtAoTw»Tt Txofmaoev cu vnÜnvxt, » 
wi. st Hera in love — heat got him by fraud to lie. » 


Thus fat we have been seeing of what mould ur sub- 
stance, how boned and fleshed, how tied and manacled with 
joint or limb are Homer's imagineries. 

Let us go a step farther now with Chaucer's own sharp- 
cut pictures — in which all vivid and living people wear the 
plain every day clothes of the time— how different and yet 
in many respects how like Homer 's pictures, whether pen- 
ned in serious vein or jocose. 

Socrvlió anl truer comparative results will be attai- 
nable for us by their mere juxta-position in the wild naive 
way of clustering about their natural stalk. 

I1 Honor w? cannot be but strongly shocked by such 

a krd cf betraying power, seemingly unholy and ungodly, 

jisinz with the vile mephitie vapours, and diinming with 
the hir1 expanded shade of its graceful lies, hypocrisies,. 
and speciositi es the idea of divinity. Yet the fact that Homer 
miintains still some sense of spiritual prompting — divine 
waüit: h»at/ — in such wily opulence, flourishing all round 
intho:s foaming fens, is no doubt remarkable. 

Nor is yet possible to lose sight of the realistic temper 
cf the greek mind, bent to cast god - head into a corporeal. 
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tangible mould, and to bring back, as in a mirror, the image 
. of its own humanity. 

Nothing can possibly bring out a more affecting result 
"than the above stated sketch Homer has fashioned us — 
. chiefly a mere epigrammatic spntter of god-head, proceeding 
through all errors and follies of humanity, until iis more spi- 
ritual part grows gradually smaller and so much of it, as 
by nsture adheres an animal mould, is left. 

Rightly conceived, Homer's sketch is not so much a token 
. of a dim, flimsy idea vf the divine nature of the Gods as a 

token of a deep insight into the humun. 

So far as we can notice, man,in the way of indulging 
er solacing ingenuous human instinot of worship, obeys the 
: Gods and sacrifices to them; but such a quiet worship, well 
tempered with a gay humorous mockery, with a light fílo- 
wing banter, with a vébuke or a reprobation — whenever 
their behaviour may appear somehow ungodly and unhuly 
or less lovely, wise or veracious than man's behaviour — 
slides never into an unpleasant, utterly dejected, down-cast 
: Spirit. 

Nothing can better than this passage—4A:3; &zázv, —help 
us to the farther changes, still undeciphered, in Chaucer's 
. derivative temper, and enable us to proceed on calling in 
.our view the bodily presence of his personages and meddle 
with the transactions and religious mockeries of an epoch, 
: of which the eatire upshot was a social caste-system un- 
der priestly rule, temporal misbehaviour, and corporate forms 
- of industry. 
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There ought have been a DER glossery in this. 
volume. 

Signor Vincenzo Molino, always swift to put out his 
hand to force a trip into a fall, has unfairly and ungainly 
refused me just now the free usage and aid at home of 
the English lmpoerial Dictionary by Ogilvie, belonging to the 
library of the royal Technical lnstitate, whore I give my 
oral teaching. 

Then the glossary is deferred; it will be given at the 
close of the second part of this work. 

May meanwhile Signor Molino achieve power to be 
just and kind to everybody and keep all bitterness and 
unscholarlike opposition within sufferable bounds. 


Modica, November 1902. 


Gíno Capone 


(1) The Imperial Dictionary of the English Language 
by John Ogilvie — New [/dition by Charles Annandale. —- 
illustrated by above three thousand. engravings printed — in 
the text —-Dlack'e and. Son, Limi ed — MINUS Glasgow, 
Edinburgh and. Dublin. 
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Mi parrebbe di essere peggio che scortese, 
-sleale, se nel licenstare 4fli ultimi fogli di que- 


sto volumetto, non ri&ordassi con grato a nino 


qui in calce che la vertensa col: egregio Pre- 
side, Cav. VINCENZO MoriNo cirea Üuso dello 


JImperiat Díéctionary, di cui é cenno nel 
mio Congedo (Leave) é stata, in seguito, mer- 


cé l'opera, conciliatriee dell' Esimio Prof. Lur 
G1 ManiNO, lustro e. decoro de ÜlAteneo Cate 


nese, a, eut cada memore il mio recereníe sa- 


iuto, onorevolmente composta. Cadono quindi 


git appressamenti ab - érato ict fatti e leal- 


nente rtconosco nel Preside Molino su  ricor- 


dato un aiutatore benecolo e corítese. 


Modica, li 4 Gennaio 1903. 
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In preparazione: 


J. CAPONE 


AN ATTEMPT TOWARDS THE HISTO- 


RY OF GLOTTOLOG Y, FROM ITS EAR- 
LIEST FAINT GLEAMINGS IN PLATO'S. 
KRATYLOS. ABOUT NAMING RIGHTLY, 


TO THE PRESENT TIME e x X Xx 


"Ao! ow xui TX; s0T8 (ii Tp?) UGiw - 
TX QuwrivzG OtiAil0un, EmisxX  TÓw ÉTEQUOW 
x&z7 sijr «à v qox xol dye1qa..... 
xxl -« «) QuwrivTx wi» $0. 6) uiv Yd 
&yoyya; «xi «)7U» T39 QuvLivte) Lou Cte 
Q52m sióT iy:t QXAYA s. 

(We must first distinguish vowel sounds,. 
then voiceless and soundless consonants,. 
according to their kind, and those which 
are neither vowels, nor voiceless and 
soundless consonants, and, as to the 
vowels, how many & kird there are, dif-- 
fering each other.) 
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. VI 


VIII 
VIII 
1X 
IX 
IX 


IX 
IX 


X 
X- 
X 
XI 

XII 
XIII 
XIII 
XV 
XVII 
XX 
XXIX 
XXXI 
XXXIII 
XXXIV 


XXXV 
XXXV 
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fram 
* ertt 
oT 9p:0y 


a1, xvsza 


T21040:08z 70 L0; n 
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OX 
Oistaw 
willst 

will 

zi 


beseechs 


leggasi 2727: 


from 
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Zuymazien 


f:07:1312; 
s.T'anger 
za 
Latin 


Hi. 


1 
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Oisoiats 
wilt 

would 
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XXXVIII — 
XXXIX — 
XXXIX — 
XL — 
XLIHI — 
XLIX — 
L' -1 
LIV — 
LXI - 
LVII --— 
LIX -— 
LX — 
LXI — 
LXII — 
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LETS 
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xxTu7"Y0 


edudid 
XA: 
Iove 

EY UE 


m 
agTu 


etos 00v 
tou 


icu 


xara — 

[ Zqfxs — 
550-575 —] 
edidit 

X1:0t 

Jove 

ivo: 

&cacuo 
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DELLO STESSO AUTORE: 


In preparazione: 


L' Imposta fondiaria 


ne la storía de le dottrine e dei fatté economáci 


— À—— M Ó. 


The dismal science. people will 
object that thetr science ec: press 
ly abstracts itself from moralt- 
ties, but no sctence worthy of men 
( and. not worthier of dogs or of 
devils ) has. a right to call ttself 

: political economy or can east at 
all except mainly as a fetid nut- 
sance and a publie poison on 
other terms ..... 


Carlyle 


N. B. — Ne diamo qui un sággio, tratto da la 
pregevole Rivista: Le Géwurisprudenzaa del Trí- 


bunalte di Modica, diretta dal Cac. Aco. Prof. 


Antonino Galfo-Ruta, (fasc, del Gennaio 1908.) 


^ : 


I cultori de la scienza sintstra 
(l'econom4a política) obbietteran- 
no che la loro disciplina espres- 
samente astrae: da, la morale; ma 
nessuna. scienza al mondo degna 
di uomtnt (non per accentura de 
gna di cant e diacoli) ha, diritto 
di chiamarsti « econom4a politi- 
ca » o puo esistere uffatto, a. me- 
no che nom voglia essere un pu- 
trido nocumento ed un pubblico 
tossico, fondata su tutt'altra base 
che non sia, la, morale ....- 


Carlyle 
ERRATA-CORRIGE 
À pag. 8 dellacopert. — rigo 17 invece di truppo leggasi (roppo 
" 4 " » 5 frmmess » — firmness 


a 4 " * s" erc 09 éxcess 
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DIVAGAZIONI ECONOMICHE ^ 


IV 


. I1. Thiers considera anch'egli limposta: 
dal vecchio punto di vista di prend. di a$- 
sicurazione. : D X-m 

In base a..ció, TE i la TEM 
Sionó come fonte di odio e dianbitrio e sta-. 
bilisce che: ciascuno debba contribuire - alle. 
spese pubbliche, in proporzione della ricchezza 
assicurata, dei dirilti protetti. — — 7 

se non. che autori piü recenti, obhiet- 
tano che. il; premio nelle. assicurazioni non à. 
commisurato.,soltanto alla quantità.ed-al va- . 
lore dei beni assicurati, ma al rischio ; dir: 
verso, alla maggiore o .minore probabilità di 
perdita. B, "ud C ES po.  cPUo chepe Ub 

Un milione di lire appartenenti ad un 


amiet ca 


(1) Queste brevi e fügaci note formano parte d' un COISO 
interinale, svolto dala cattedra di Economia Politica nàl'loca-: 
le R. Istituto Tecníco di Modica nel Febbraio 1909. Il lettore 
che abbia vaghezza di leggere le.puntate precedenti ? rimandato 
ai fascicoli della Giurisprudenza dcl Tribunale di Modica 
del décorso auno. 


— RR 
solo possessore offrono maggior rischio di es- 
ser rubate:o saccheggiate che lo stesso am-: 
montare distribuito tra una. miriade di pic- 
coli possessori. 

Aggiungasi a ció, come sostengono il 
Pone eob il rubr T Eisenhart ed Al Ju- 


Wilkes eph 


cio dallo Stato crescono piü rapidamente che Y | 
la proprietà od il reddito stesso. 

Molte spese pubbliche hanno per ob- 
biettivo di proteggere il rieco contro il po- 
vero e quindi il ricco potrebbe per ci stesso - 
contribuire relativamente dippiü. | 

Il Fauveau, entrando nel vivo dell' ar- 
gomento, ha tentato di dimostrare che jl va- 
lore della. protezione cresce in ragione piü 
che proporzionale all' increménto del reddito 
della proprietà. (- | 

Il valore della protezione da parte dello 
Stato per un uomo che possiede un. milione 
non é esattamente il decuplo del valore della 
protezione per un uomo che possiede cento- 
mila dollari. ^ 

Se non che il Seligman obbietta: 

« Un . uomo, sfornito interamente di des 


— n — | 
| dito 0 di proprietà, puà, fhacondosi y ricoverare 
in v un  Ospizio di poveri, provocare una spesa 
di gran lunga maggiore di quella richiesta da 
cento possessori di. un reddito minore. 
H « Il rüilionario che si avvale de' suoi 
. propri. guardiani, dei suoi. propri. . detectives 
| cagiona. allo stato una spesa di gran lunga 
minore di quella richiesta dai ; minori .pos: 
.Sessori che per alcuni determinati. servigi 
debbono dipendere interamente  dall' azione 
dello Stato. | 

« Il ricco manda i propri figli alle sadols 
private ed ai collegi, il povero ha i suoi fi- 
gli educati gratuitamente nelle pubbliche 
scuole. | "M 
(7 7« Se puo essservi  comparazione tra.. le 
. funzioni. dello. stato ed | privati . interessi, 
lo Stato puà essere. rassomigliato ad un'im- 
| presa ferroviaria, | cui affari. e. le.cui en- 
trate possono. crescere grandemente senza | 
produrre un proporzionale . incremento .. di - 
spesa, perché talune spese sono. carichi. fissi, 
non variabili: . E 2 

.« Non costa mica | allo. Stato dieci volte 
dippià definire una contestazione- giudiziaria 
di mille lire che. una lite di cento. 


D * 
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« klcune spese dello Stato variano col va- 
riare della proprietà, ina la imassima parte cre- 
'8cone jn una ragione men che proporzionale. 
"4 E, dal punto di vista dei vantaggt arre- 


cati," chi: oserebbe'sostenere che la protezio- 


me aecordata: alla vita ed agli averi. di un 


 poveruomo non abbia lo' stesso. valore: di 


- quella aecordata:alla vita-ed agli aver di 


"un uomo rieco sfondolato-? 
-. «4 Se la protezione ed il beneficio dovessero 


essere i solo criterio misuratore dell'imposta, 


la scala dovrebbe essere degressiva, anziché 


 regressiva, giacché nà la protezione né il 
: beneficio: crescono —€—— alla. 


"proprietà od: al reddito. : 

« Logicamente, il povero dovrebbe pagare 
in proporzione maggiore del-ricco. 

Del resto :l'argomentazione; comunque la 
si 'giri, in: favore-o contro l'imposta progres- 


— éàsineoneludente, ^ 5^5 c! s 


m 
ut 
E 


': La güestione dei. beneficii che un indivi- 


vins ritraé da lazione-de lo stato é uná qui- 
-8lione: meramente: psicologica; ; ^: ^ ^ 


Non dovrebbe logicamente condurre né ad 


urra. tassazione: proporztonàle, né ad.una tas- 
azione progressiva O'degrestiva che 'sia: 


fer dar 2t $*. * »c * 
pa NE £ ow ".Q* mL 
f -5sd44 o7 a: X i ab. n ions 


Yap rpeEUEER AUR 


am M m 
Il grado di valutazione d'un determinato 


beneficio da parte del contribuente dipende 
da una molteplieità di motivi che possono 


. differire in ogni caso individuale. 


Un povero puo valutarlo piü, puo valu- 
tarlo meno d'un ricco. 

Due egualmente ricchi possono valutarlo 
in due. gradi differenti. 

Non ,havvi misura assoluta che tenga 
dunque. : (a : 

I benefici sono kointemeceusdbtld 

1l Proudhon stesso respinge assolutamente 
il concetto di assicurazione. 

La parola «assicurazione » a suo avviso, 
presa come sinomimo d'imposta, non à in 
fondo altro che. Ja garanzia. data al proprié- 
tario :contro tutti quei che possono in ufi 


modo qualsiasi. attentare. alla. proprietà. 


Assimilare l'imposta all'assicurazione, con- 
clude i]. Proudhon, à qui 
società. EN E j 

Emilio de Girardin dice: 

,« Noi .non; comprendiamo altrimenti 
l'imposta- che :come premio :di assicurazione 
pagata da quei che ;posseggono per: assi- 


— E 
curarsi contro i rischi. che tendono a turbare 
il loro possesso e godimeénto ». 

Valga per tutti 1l rischio di rivoluzione. 

E uno dei difetti di M. De Girardin, ri- 
batte il Proudhon, quello di non sapersi di- 
sfare delle preoccupazioni del suo tempo. 

$i vede bene ch'egli ha attraversato la 
rivoluzione del 1848 e ch'.essa gli.ha .fat- 
to: paura. L'idea di fare dell' imposta: una 
assicurazione, se fosse accolta, proverebbe tre 
cose: —— | z ju 
1. che 1a società, sedicentesi rigenerata 
dai principii della rivoluzione, non crede 
- punto alla: grustizia. | 

2: ch'essa non. crede al diritto di^ pro- 
prietà, ma solo al-fatto: compiuto. . ' ": 

3. che in conseguenzà, per ' mantenere 
lo s/a£u.quo, bisogna ricorrere di; rimpetto 
alle classi non abbienti^a tutti i mezzi ri- 
 ehiesti a tutelare la sieurezza e che 'si rias- 
sumono in un motto solo: forza." : — 

Che vuol intendete, prosegue il-.Pron. - 
"dhon, M.r De:Girardin per-risclíio?di rivo-- 
- duzione ?*. Intende egli il :guastó arrecató al- 


e 07 


ida: proprietà im una mvolta ?, ue wo 


FU — AW UTEM C. Wear iq o. mover m 
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No, il suo concetto non ha una por. 
tata cosi angusta. 
Il rischio di rivoluzione é il rischio 
della rendita, del monopolio, del capitale, 
quali sono al presente stabiliti. Il rischio di 


rivoluzione era nel 1789 l'abolizione dei di- 


riti feudali e la ripresa dei beni del clero, 
nel 1847 il suffragio universale, nel 1852 
la conversione dal 5 al 4 1/3 9/, . 

Potrà essere domani la ripresa delle 


 ferrovie e dei diversi servizi pubblici inde- 
bitamente alienati. 


L'assicurazione contro i sinistri deri- 


 vanti dal caso fortuito e dalla forza mag- 


giore pu formare, come ]la viabilitá e la 


banca, un ramo di servizio pubblico; inleso 

nel senso di M.r De Girardin, sarebbe una 
. novella incarnazione della feudalità, un tor- 
' nare indietro di due secoli. 


Cosl dice il Proudhon ed a ragione. 
Se non che, egli, pur respingendo la 


teorica dell' assicurazione, ritiene che .l'im- 


-^ 


"posta sià data non dal valore. della prote- 
zione àccordate à l'individuo, ma dal valore 


di costo del servigio 'stesso. 


— vn — 

Ogni contribuente deve pagare allo Stato 
precisamente i| valore di costo del servigio 
prodotto. L'imposta non é che l'aliquota da 
pagarsi da ogni cittadino per sopperire al 
mantenimento dei servigi pubblici. Princi- 
pio questo suggerito al Proudhon dallo 
Chaunet, il quale definisce cosi il tributo: 

« Il tributo non é che un'azione sottoscritta 
e pagata da ogni individuo, ne la speranza 
legittima di cavarne un utile proporzionale. 

Donde segue che la società deve in 
benefici e godimenti ad ogni contribuen- 
te un dividendo proporzionale alla rata 
d'imposta pagata. Da questa nozione si cava, 
ad avviso del Proudhon, il concetto infor- 
matore de l'imposta che in fondo non. éal. 
tro che uno scambio: nd g 

Tutto ció che lo Stato dà ai cittadini 
in servigi d'ogni sorta dev'essere |' equiva- 
lente esatto di quello che domanda loro sot- 
to forma d'imposta. 

Assimilare lo Stato ad una Ndinón della 
produzióne é quasi un'irriverenza, un sacri- 
legio. Ma gli affari, dice i1 Proudhon, non 
sono suscettibili di misticismo. 


scu 

.Mssi hanno per formula 1l pareggio dei 
conti e, quand'anche si persistesse a fare 
dello Stato un'emanazione diretta de la di- 
vinità, non verrebbe perció meno la conta- 
bilità in materia d'imposta. Lo Stato non 
é solo la giustizia, la polizia, la diplomazia, 
la guerra. É innanzi tatto una gestione df 
interessi collettivi; a tal uopo ed indipenden- 
temente dall'importanza sua, alla quale nes- 


 sun'altra agglomerazione d'interessi sarebbe 


comparabile, esso é assoegettato alla legge 


rigorosa del dare e dell'avere o piü sempli- 


mente allo scambio. 
. Posta siffatta premessa, si domanda il 
Proudhon: 

Quale é il prezzo naturale dei servigi 
resi dallo Stato * — Alla quale domanda ri- 
sponde senza esitare: il prezzo di costo, senza 
profitto di sorta. 

Ne ció é tutto. 

Perehé si dia limposta, fa d'uopo inol- 
tre che 1 servigi resi dallo Stato siano .ri- 
produttivi d'utilità, cioé siano corrispondenti - 
a dei bisognt reali che l'interesse pubblico 
reclama. La legge dell'offerta e della do- 


— DÀ 
manda coinvolge, dice i1 Proudhon, cosi lo 
stato come 1 privati, Già prima, nel suo 
volume Coníradictions économiques, pavlando 
incidentalmente dell'imposta, il. Proudhon a- 
veva detto: 

« L'idée origmaire de l'impót est. celle 
d'un rachal; comme par (la loi de Mose, cha- 
que premier né élait eensà appartenir à Je- 
hovah et devait étre racheté par une offran- 
de, atust limpót se presente partout sous les 
formes d'uné dime ou. d'un droit. régalien, 
par le quel le propriétaire rachéte chaque 
année du souverain le bénéfice d'exploitation 
qu'il est censé ne tenir que de lui. 

Eecli é solo piü tardi nel 1860, quando 
eli venne fatto di presentare la sua memo- 
ria sulla teorica dell'imposta al Concorso 
bandito dal Consiglio di Stato del Cantone 
di Vaud, che lasció il suo concetto primiti- 
vo alle età precesse, in cui vigeva il diritto 
anlicoteocratico-feudale, per escogitare una 
teoriea tributària meglio rispondente al di- 
ritto moderno, fondata sullo scambio e sul- 
la concorrenza economico-privata. -- 

La teorica: dello scambio di servigi pub- 
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bliei con riechezze private ideata dal Proudhon 
a base e fondamento dell'impostá, é tutt'al- 
tro che esatta ed. accettabile. 

Basta semplicemente obbiettare questo: 
che essa presuppone, a detta del Ricca.Sa: 
lerno, la coesistenza. di beni permutabili ed 
una parità di condizioni tra le parti . con- 
traenti — 1 cittadini e lo Stato — che sono 
contradette dalla realtà. E/ per vero, é con- 
tradetta. dalla realtà la coesistenza di beni 
permutabili ne l'imposta, servig! da una par- 
te, beni materiali dell'altra e tra gli uni 
e. gli altri 11 rapporto di scambio, secondo 
le relazioni del valore ogzettivo. 

Perché una siffatta coesistenza sussista, 
fa d'uopo. che 1 servie! resi dallo Stato co- 
slituiscano materia di valore,. beni permu- 
tabili, szambiantisi secoado rapporti dipen- 
denti.-dalle loro. condizioni intrinseche, ob-- 
biettivamente : uniformi .ed invariabili. Il 
che é assolutamente contradetto dalla veal- 
tà, la quale non ei presenta altrimenti. i 
servigi che come bisogni soggetti a nor- 
me di valore meramente subiettivo e perció 
incerte e malferme. 


— XH — 

I| concetto dello scambio nell' imposi- 
zione tributaria si rannoda direttamente al 
principio de l'imposta secondo l'interesse o 
secondo la prestazione che, a detta del Wa- 
ener, puo anche chiamarsi 1l principio eco- 
nomico-privato de l'imposta, perché appunto 
scaturisee dal eoncetto fondamentale del si 
slema economico privato: lo scambio. 

In base a questo principio, si aminette 
che l'imposta abbia raggiunto 11 suo. obbietti- 
vo, quando abbia dato luogo alla equazione 
tra la. prestazione, rappresentata dal paga- 
mento dell'imposta, ed il valore che il con: 


&ribuent» riceve in iscambio dai pubblici: 


servie dello Stato, 


A questo concetto 1ndubbiamente si av- 


vieina il Bau, quando afferma che là rvi- 
partizione de l'imposta deve aver luogo tra 
i cittadini che ricevono dei vantaggi dallo 
Stato, secondo 1| rispettivo grado di par- 
tecipazione aeli stessi. | 


I| fondo della teorica é lo stesso, co- 


munque la si appellt: feoriea. del godimento, 
leoriea dell assicurazione, teorica dello scambto 
0 leorica della prestazione e contro-prestazione. 


-— XII — 

O si dica col Jacob che ognuno con- 
tribüir deve alle spese pubbliche in ragione 
della sua pià o meno larga partecipazione 
all'utilità generale dello Stato ed in propor- 
zione delle sue forze e dell ammontare dei 
beni posti sotto la salvaguardia e la prote. 
zione delle istituzioni. 

O si dica con lo Smith, come vedem- 
mo, che la ripartizione dell' imposta  de- 
ve aver luogo in proporzione del red- 
dito, di cui ciascun cittadino gode sotto la 
protezione dello Stato — 2n proportton of the 
revenue, whtch the subjects enjoy under the 
protection of the stute. 

O si dica col Montesquieu: « /e revenus 
de l'élal sont une portion que chaque cioyen 
donne pour avoir la sureté de autre, ou 
pour en jouir agréablement y». 

Il risultato pratico, a cui si giunge, é 


uer Oen 


sempre l'erronea generalizzazione del prin- 


cipio delle tasse, erigentesi non già sulla 
solidà base di rapporti economici fondamen- 
tali, ma sulla mobile arena di concetti im- 
precisi e malfermi di do ut des, di scambio. 
di prestazione e controprestazione. 


— xiv — 
Échange, échange, échange — 
C'est tout que vous savez, dice il Las-.. 

salle allo Schultze. T 
Ce mot épuise out le contenu de vos no- 

lions économique. Vous n'avez pas le moindre. 

enlendement des formes économiques, beaucoup 
plus élevées et plus precises. | | 
Tout ce que vous voulez éclaircir, ious 

les fenoménes économiques, beaucoup plus. é- 

levés et plur. delerminés, se transforment en- 

(re vos mains et à voíre insu en. simple 6&- 

change. 


G. Capone 


ancrustw eus X4 EN, cor 0n 


Opere dello stesso Autore: 


GiNo CAPONE.—Letteratura comparata, anglo- 
italiana. — Parte I: Dante ne la Poesia inglese 
— Modica 1901. 


L'A. $ senza dubbio ricercatore conscienzioso ed appassionato, 
fornito di non comune dottrina, specialmente per quanto riguarda 
la letteratura inglese antica e moderna, sulla quale conta a suo 
onore una lunga lista di importanti pubblicazioni. E d'animo elevato 
e gentile, poiché ricerca nel lavoro (come ci rileva la poetica invo- 
cazione d'una sua Ofelia diletta), nobile refugio da molte tristezze. 
Tal volta, per, lo zelo soverchio e l'amore dei raffronti gli pren- 
dono un po' la mano, ed egli stesso se ne avvede (pag. 13), pre- 
venendo gli appunti d'un Je4tore malevolo. 

Pur, senz'aleuna malevolenza, ammirando, anzi, sinceramente, 
lacume critieo e la vastissima dottrina, per cui il Capone giunge 
spesso a scoprire analogie veramente importanti e curiose, non si 


pub a meno di notare come i riscontri sieno talvolta truppo mi- 


nuziosi, troppo insignificanti, troppo evidentemente fortuiti. L'A. 
sembra perdere tal volta di vista il prodotto dei tempi e delle 
cause comuni, e sopra tutto quell'aperto secreto goethiano, cui vgni 
anima di poeta pub e deve penetrare direttamente, senza bisogno 
di sussidi letterari e d'inspirazioni o di suggestioni esteriori. 

Per buona parte di questo volumetto, egli ha scelto la forma 
difficilissima del testo critico bilingue, con traduzioni a fronte, ma 
in fogli, non in pagine, si che il riscontro non ? sempre comodo. 
E perb sempre istruttivo e ricco di analogie nelle citazioni origi- 
nali, corredate di accuratissime indicazioni bibliografiche. Nel testo 
italiano, sarebbe desiderabile maggiore semplicità e purezza; mag- 
giore chiarezza anche qua e là; ed in qualche punto del testo inglese 
maggiore proprietà ed accuratezza. AÁprendo a caso, trovo per es. 
nel testo italiano, frasi e modi come questi: sgranare l'addentellato 
di forme precesse (pag. 17) od attelare al suo carro (pag. 18). Nel- 
l'Inglese: When sets himself to work, (pag. 16) o: with the bewit- 


LOTES 


chering assurance of Bealrice's soft voice, dove bewichering sta 1n 
luogo di jewitching (ed anche il. sostantivo bewilchery sarebbe giá 
troppo fnori dell'uso) e la parola assurance à adoperata a signifi 
care l'atto de] rassicurare, mentre piü specialmente, indica « firm- 
mess of mind, self reliance, excoss of boldness, ecc. Cf,W. Dwight. 
Whitney Century, Dicl. ) 

Ma queste sono minuzie, e valgono soltanto a dimostrare ]'e- 
same conacienzioso del piccolo libro, per il quale l'egregio A. me- 
rita altissima lode e viva gratitudine. 


M. P. P 


Estratto dal Bollettino di Filologia Moderna. ( fasc. del 31 
Maggio 1902 — Venezia.) 


GiNO CAPONE. — Dante ne la Poesia inglese. 
— Modica, Tip. Carlo Papa 1901. 


Il prof. Capone ha pubblicati una serie di volumi sulla lette- 
ratura comparata anglo— italiana e questo che abbiamo sott' oc- . 
chio à? il VII della serie. 

Con eura solerte il C. ha raccolte e colorite le imagini dante- 
sche che si riscontrano in parecchi pocti iuglesi, Chaucer, Gower, 
Spenser, Milton e Bunyan. 

Dimostra il parallelo tra l'architettura dell'inferno dantesco e 
quella dell'inferno miltoniano, tra il Caronte di Dante e l'orrido 
navalestro Shakesperiano; accenna a molteplici parallelismi, tra 
poeti inglesi e i1 Divino Poeta, perb con sano concetto critico di- 
mostra opportunamente come talvolta trattisi, pià che di vere 0 pro- 
prie imitazioni, solo di fortuiti riscontri d'imagini. 

Alla dissertazione italiana, che noi abbiam potuto apprezzare 
anche per l'italianità della forma e l'eleganza, talvolta preziosa, 
della dizione, si alterna la dissertazione inglese, che svolge 'e di- 
stende quanto in quella italiana ? succintamente contenuto. 


P. S. 


Estratto dalla Giurisprudenza del Tribunale di Modica. (fa- 
scicolo del 31 Aprile 1902). 
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J. CAPONE 
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Commentationes 
ad Chaücerum 


ACCEDUNT : 
APIZTOOQANOYTZ IIAOYTOZ, lAIAAOZ B. 


ANGLICE AC GRAECE 
ES 8 X e— 


i II. 


"Ecners v)» uou Motboai'OAMunia 9a 'fyovcat — 
Vutig yap Üsai &ate, nápsoré ve, lore ve mávta, 
t ^ H , » » , "N^ 2 
"&tig à xAéog olov dxovoj v ovO0É ti iOpsv — - 
olriveg Tyeuóves Aavady xai xoipavyor ficay. 
zÀnÜ)v O'oUx àv éyc uvÜncop.ou oO Ovop.ivoo, 

3? 0» , 1 " , , EAS 
078" &i ot O£xa, Mév y AGoaau, Oéxa 88 oTOpuaT " eiev, 
Qaovn O'Zppnxrog, x xÀxeov Of poi fitop &veim, 
££ jn "OXvjnia0es Moboat, A6 atyitóy oi 
Üvyatépes, pvnaataÓ 'ósor Vno "Doy. viXÓov. 
&pYoUs aU vuv &péíco viiig re mpomácas. 


IAIAAOZ B. 484-493. 


J. CAPONE 
Royal Technical Institute 
Moxpovi 


1908 


" viitzea, Coogle 


J. CAPONE 
UM 


Commentiationes 
ad Chaücerütm 


ACCEDUNT ! 
APIZTOOANOTZ IIAOYTOZ, IAIAAOZ B. 


ANGLICE AC GRAECE 
e Wi xe 


II. 


"Eoners vOv uou Mo£oa' OM zia 9ojat '" Éyovoat — 
Üutig yàp Üsaí &cte, mápeaoté ve, lore 1e mávia, 
t ^ 3 J w ) , JW? E 
ASjkeig 88 xA£og oiov &xobop.tv ovOÉ ti iOusy — - 
olrweg Wysuoves Aavaóv xai xoipavot figa. 
zÀnÜ)y B'oUx àv é&yc pvÜncouat oU8 0vop divo, 

j8! » 4 3 AG oc 82 LA Poe 
oU8' &i Mot Béxa. [£v y AG 024, 8£xa 86 crOpsaT ' Eiev, 
Qovn O'&ppnxros, xxÀxeov OÉ joi fitop &veim, 

£6 jn "OXvuni&Beg Moboat, As. alyitóy oio 
Üvyatépss, puynoataÓ '$ao ino "Iioy. 5X00v. 
&px2Us aU vuv épéo vüxg r& mpomacas. 


IAIAAOZ B. 484-193. 


J. CAPONE 
Royal Technical Institute 
MoxNpovi 
1908 


But nathelees, whil I have tyme and space, 
er that I ferther in this tale pace, 
me thynketh it accordaunt to resoun 
to telle yow al the condicioun..... 
— The Prologue — 


[Compare Homer! s introductury lines to the 
catalogue of the ships.] 


Digitized by Google 


: 


À LÀ CARA MEMORIA 


DI 


ELECTRA DE' BARONI FATTA 


IL CUI 
AGITATO, BREVE PEREGRINAR DIETRO SANTITÀ D'AFFETTO FILIALE 
E 
DEVOZIONE SORORALE 
EBBE CORONAMENTO ALFINE NE LÀ REALITÀ 
COL SUGGELLO DE LA MORTE 
A LI 17 NovEMBRE [900. 
À LA MEMORIA GENTILE E DOLENTE 
DI COLEI 
IL CUI NOME SUONA GEMITO DI POESIA MELANCONICAMENTE 
VAVOLEGGIATA 
LA CUI 
IMAGINE, DILEGUANTESI NEGLI ELISII 
IN 
UN LENE ONDEGGIAMENTO D'ESILI FASCI DI LUCE 
IRRADIA 
DI MITE FULGORE L'ANIMO MIO MEMORE 


DEDICO PIAMENTE QUESTO VOLUME 


— XN — 

Ii concetto dello scambio  nell' imposi- 
zione tributaria sí rannoda direttamente. al 
principio de i'imposta sesondo l'interesse o 
secondo la prestaziene che, a detta del Wa- 
ener, puo anche ehiamarsi il principio eco- 
nomico-privato de l'imposta, perché appunto 
seaturisce dal concetto fonlamentale del si- 
slema economico privato: lo scambio. 

[n base a questo principio, si aminette 
che limposta abbia raggiunto 1l suo obbietti- 
vo, quando abbia dato luogo alla equazione 
(ra la. prestazione, rappresentata dal paga- 
mento dell'imposta, ed il valore che il con- 


&ribuenl? riceve. in iscambio dai pubblici 


serviet dello Stato, 


A (uesto eoncetto indubbiamente st av- 


vieina il. Rau, quando afferma che la vi- 
partizione de l'imposta deve aver luogo tra 
| cittadini che ricevono dei vantaggi dallo 
Slato, secondo il rispettivo grado di par- 
tecipazione aeli stessi. 


I| fondo della teorica é lo stesso, co- 


inunque la si appelli: Zeorzea. del godimento, 


leorica dell'assieuraeione, teorica dello scambto 


0 teorica della prestazione e contro-prestazione, 


cán 


— XII — 

O si diea col Jacob che ognuno con. 
tribüir deve alle spese pubbliche in ragione . 
della sua pià o meno larga partecipazione 
all'utilità generale dello Stato ed in propor. 
zione delle sue forze e deli ammontare dei 
beni posti sotto la salvaguardia e la prote. 
zione delle istituzioni. 

O si dica con lo Smith, come vedem- 
mo, che la ripartizione dell' imposta de- 
ve aver luogo in proporzione del red. 
dito, di cui ciascun cittadino gode sotto la 
protezione dello Stato — 72 proportton of the 
revenue, which the subjects enjoy under the 
protection of the state. 

O si dica col Montesquieu: « /e revenus 
de Pélat sont une portion que chaque eioyen 
donne pour avoir la sureté de autre, ou 
pour en jouir agréablement ». 

I| risultato pratico, a cui sj giunge, é 
sempre l'erronea generalizzazione del prin- 
cipio delle tasse, erigentesi non già sulla 
solida base di rapporti economici fondamen- 
tali, ma sulla mobile arena di concetti 1m- 
precia e malfermi di do ut des, di scambio. 
di prestazione e controprestazione. 


— NXÍ|WV — 


Echange, échange, échange 


C'est lout que vous sacez, dice M Las- ... 


salle allo Schultze. 


Ce mot épuise tout le contenu de vos 10- 
lions économique. Vous n'avez pas le moindre 
entendement des formes économiques, beaucoup 
plus élevées et plus precises. 

Tout ce que vous voulez Td fous 
les fenoménes économiques, beaucoup plus. €- 
levés et plur delerminds, se transforment en- 


(re vos mains et à volíre insu en. simple € 
change. 


G. Capone 


qo. mcam m 


Opere dello stesso Autore: 


GiNo CAPONE.—Letteratura comparata, anglo- 
italiana. — Parte I: Dante ne la Poesia inglese 
— Modica 1901. 


L'A. & senza dubbio ricercatore conscienzioso ed appassionato, 
fornito di non comune dottrina, specialmente yper quanto riguarda 
la letteratura inglese antica e moderna, sulla quale conta a suo 
onore una lunga lista di importanti pubblicazioni. E d'animo elevato 
e gentile, poiché ricerca nel lavoro (come ci rileva la poetica invo- 
cazione d'una sua Ofelia diletta), nobile refugio da molte tristezze. 
Tal volta, pero, lo zelo soverchio e l'amore dei raffronti gli pren- 
dono un po' la mano, ed egli stesso se ne avvede (pag. 13), pre- 
venendo gli appunti d'un le4ore malevolo. 

Pur, senz'alcuna inalevolenza, ammirando, anzi, sinceramente, 
l'acume critico e la vastissima dottrina, per cui il Capone giunge 
spesso & scoprire analogie veramente importanti e curiose, non si 
puó a meno di notare come i riscontri sieno talvolta truppo mi- 
nuziosi, troppo insignificanti, troppo evidentemente fortuiti. L'A. 
sembra perdere tal volta di vista il prodotto dei tempi e delle 
cause comuni, e sopra tutto quell'aperto secreto goethiano, cui vgni 
anima di poeta puà e deve penetrare direttamente, senza bisogno 
di sussidi letterari e d'inspirazioni o di suggestioni esteriori. 

Per buona parte di questo volumetto, egli ha scelto la forma 
difficilissima del testo critico bilingue, con traduzioni a fronte, ma 
in fogli, non in pagine, si che il riscontro non à sempre comodo. 
É perb sempre istruttivo e ricco di analogie nelle citazioni origi- 
nali, corredate di accuratissime indicazioni bibliografieche. Nel testo 
italiano, sarebbe desiderabile maggiore sémplicità e purezza; mag- 
giore chiarezza anche qua e là; ed in qualche punto del testo inglese 
maggiore proprietà ed accuratezza. Áprendo a caáso, trovo per es. 
nel testo italiano, frasi e modi come questi: sgranare l'addentellato 
di forme precesse (pag. 17) od attelare al suo carro (pag. 18). Nel- 
Inglese: When sets himself to work, (pag. 16) o: with the bewit- 


chering assurance of Beatrice's soft voice, dove bewichering sta 1n 

luogo di jewitching (ed anche il sostantivo bewitchery sarebbe giá. 

troppo fnori dell'uso) e la parola assurance à adoperata a signifi- 
care l'atto de) rassicurare, mentre piü specialmente, indica « firm- 
mess of mind, self reliance, excoss of boldness, ecc. Cf,W. Dwight. 
Whitney Century, Dict. ) 

Ma queste sono minuzie, e valgono soltanto a dimostrare ]'e- 
same consacienzioso del piccolo libro, per il quale l'egregio À. me- 
rita altissima lode e viva gratitudine. 

M. P.P 


Estratto dal Bollettino di Filologia Moderna. ( fasc. del 31 
Maggio 1902 — Venezia.) 


GiNO CAPONE. — Dante ne la Poesia inglese. 
— Modica, Tip. Carlo Papa 1901. 


Il prof. Capone ha pubblicati una serie di volumi sulla lette- 
ratura comparata anglo— italiana e questo che abbiamo sott' oc- . 
chio à il VII della serie. 

Con eura solerte il C. ha raccolte e colorite Je imagini dante- 
sche che si riscontrano in parecchi poeti iuglesi, Chaucer, Gower, 
Speuser, Milton e Bunyan. 

Dimostra il parallelo tra l'architettura dell'inferno dantesco e 
quella dell'inferno miltoniano, tra il Caronte di Dante e l'orrido 
navalestro Shakesperiano; accenna a molteplici parallelismi, tra 
poeti inglesi e il Divino Poeta, perb con sano concetto critico di- 
mostra opportunamente come talvolta trattisi, pià che di vere 0 pro- 
prie imitazioni, solo di fortuiti riscontri d'imagini. 

Alla dissertazione italiana, che noi abbiam potuto apprezzare 
anche per l'italianità della forma e Jl'eleganza, talvolta preziosa, 
della dizione, si alterna la dissertazione inglese, che svolge e di- 
Stende quanto in quella italiana & suceintamente contenuto. 


P. $8. 


Estratto dalla Giurisprudenza del Tribunale di Modica. (fa- 
$cicolo del 31 Aprile 1902). 
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ad Chaücerum 


: ACCEDUNT : 
APIZTOOANOTZ IIAOYTOZ, IAIAAOZ B. 


ANGLICE AC GRAECE 
UÉSG E Xe 


i II. 


"Eoners vOv uou Mo£oai'OXMgunia 9Àpat 'Éyovoat — 
Uutig yap Üsai &are, mápsoté te, lo16 T6 mávta, 
J"4£ig 88 xAéog olov á&xovoj.tv ovOÉ ti iOpev — - 
olrwveg Trysusóveg Aavady xai xotpayor fiGay. 
nmÀnÜUv O'oUx àv &yc puvÜncouai oUO üvop.iivoo, 
070' El |&ot O£xa, uv y Aaa, Séxa 88 atOjuaT ' ciev, 
Qovn B'&ppnxroc, x xÀxsov Of poi Hitop &vemm, 
££ jx "OXvumiadeg Moboat, Ag atyióyoo 
Üvyat£pes, uvnoaiaÓ '$aot Vno "IXwv. 7AÓcy. 
&pyoUs aU vnOv &péíc viiig re mpomacas. 


IAIAAOZ B. 484-493. 


J. CAPONE 
Royal Technical Instittte 
Moxpovi 


1908 


J. CAPONE 
UM 


Commentatíiones 
ad Chaücerüum 


ACCEDUNT : 
APIZIOQANOTZ IIAOTIOZ, IAIAAOZ B. 


ANGLICE AC GRAECE 
ED B5 


II. 


"Eoners vOv uoi, Motoai 'OYMuaia 0a ' Freovaat — 
Üusig yàp Üeai &cte, mápsoté ve, lote 16 TÀI a, 
Ap£ig 08 xAÀÉog olov á&xobsptv ovOÉ Ti (Dpev - 
olrwveg myeaóveg Aavaóy xai xoipavot figa. 
zÀnÜvv O'oUx àv &yc guwÜncouot o0 dvopudiv oo, 
oUO' & Aot Ofxa, u£v y Aoazi béxa B2 arojsaT ' Fitv, 
qovn B'&ppnxtos, x xÀxeov BÉ poi fitop iviim, 
tí un '"OXvpunzia0es Mobozu, Atos. alyiongoia 
Üvyatéípsg, uvnoaiaÜ 'ósoi vno "lDuow v6zv, 
&py;U5 aU vnÀv Épíc vrnxc r& mnpomicus. 


IAIASOZ B. 484-493. 


J. CAPONE 
Royal Technical [Institute 
Mospo*i 
1925 


But nathelees, whil I have tyme and. space, 
er that I ferther. in this tale pace, 
me thynketh it accordaunt to resoun 
io ielle yow al the condicioun..... 
— The Prologue — 


[Compare Homer' s introductury lines to the 
catalogue of the ships.] | 


Digitized by Google 


4. - 


À LA CARA MEMORIA 


DI 


ELECTRA DE' BARONI FATTA 


IL CUI 
 AGITATO, BREVE PEREGRINAR DIETRO SANTITÀ D'AFFETTO FILIALE 
E 
DEVOZIONE SORORALE 
EBBE CORONAMENTO ALFINE NE LÀ REALITÀ 
COL SUGGELLO DE LA MORTE 
A LI 17 NovEMBRE 1900. 

A LA MEMORIA GENTILE E DOLENTE 
DI COLEI 
IL CUI NOME SUONA GEMITO DI POESIA MELANCONICAMENTE 
FAVOLEGGIATA 
LA CUI 
IMAGINE, DILEGUANTESI NEGLI ELISII 
IN 
UN LENE ONDEGGIAMENTO D'ESILI FASCI DI LUCE 
IRRADIA 
DI MITE FULGORE L'ANIMO MIO MEMORE 


DEDICO PIAMENTE QUESTO VOLUME 


, eu , 


Z4. To 82 BiavosiocÓa. &p' Ümep £yc xaAeis; 

So. Dost thou mean by thinking what I mean? 

OEAI. T: xaAóv ; 

Theae, What dost thou mean? 

ZQ. Aeyov,0v arn mpóg abtüY » vy Outtpyetat 
TSp4 c)V Y OGXOT]. 

So. By thinking I mean the speechfying of soul with. 
itself about what it beholds. 


e 


(0g1' Eyorys t0 OobaQ&v A£vytiw xaÀÓ xai TTY 


Oóav Aóyov eipnuévov, oU uévtot mpóg &AÀAov 


c98& Qo, 4AÀa GvyD mpóg avTOv. 

I mean by thinking to speak and by thought 
a word spoken, not to another, or orally, but 
silently to oneself. 


IIAATON -— OEAITHIOZ — 190. 


CO." T Soap ee 


Al lettote, 


Quel che dissi nel mio primo volume « Commenta- 
tiones ad Chaucerum » (1) circa l'affinità de la forma 
de la poesia del Chaucer, là ove à piü serena lucida 
diafana, con l'arte Omerica puà parere ardito. Ardito 
del pari puó parere il ravvicinamento che feci ivi 
tra la molle fluidità sonora de l'arte Chauceriana e 
l'agreste odor di timo del mimo Teocriteo che pure 
Offre, certo per caso, qualche punto di contatto con 
la poesia Chauceriana, un senso di comune freschezza 
ideale, di naturalismo sereno e radioso, saliente como 
Teti dal fondo de l' oceano. 

Ma superlativamente ardito certo parrà il racco- 
gliere od, & dire pià proprio, contaminare che faccio 
ora in questo secondo volume 1e due forme d' arte, 
l' aristofanea e la chauceriana. 

Impossibile ravvicinarle se non a brevi tratti e di 
Scorcio. 

Una parola puó bene avere varie accezioni. 


(1) J. CaPoxE& — Commentationes ad Chaucerum — 
Accedunt: Ge»xpítou Zupaxocíai fi 'AÓcviaCoUaat — 
Ei92AX0v (€! — 'O8voasíag 0. 'OBvoaéos Zvctacis npós 
Qaiaxag — ' Apiaropáyovs Zpnxés, 'Innfis, OtoucQopta.- 
£oUcat, — 'IAMaóog E. Aug &nátrn. — In aedibus G. 
Maltese — Modica — MDCCCCIII. 


— 


Contaminazione diceasi da' commediografi romani 
in un senso peculiare, determinato. 

Contaminazione specifica vergiliana e staziana il 
Raina incisivamente dice l' episodio Ariosteo di Clo- 
ridano e Medoro e contaminazione in senso latissimo 
ed analogico io dico questa mia che segna nel mio 
pensiero i contatti ideali ehe interceedono tra l'arte 
Aristofanea e l' arte Chauceriana. 

Ancora, nel volume precedente ho tentato di ri- 
produrre tradotto l'episodio de li amori di Ares ed 
Afrodite (Odissea, lib. d, vv. 266-366). . 

A. Olivieri, ne la puntata de la « Rivista di Filolo- 
gia e d'Istruzione Classica » de l'Ottobre 1902, lo di- 
Stende ed aecorcia e spezzelita in istrofe ternarie con 
prestezza e levità d'ingegno singolari. Eccole voltate 
a la meglio in prosa italiana, interpunte di tratto in 
tratto di brevi aecenni e spunti critici. 

I — Di Ares li amori con Afrodile, di sacro mirto 
cinta; come pria mesciuti si furo ne 'l palagio 
di Hephaistos furtivi, come quegli molti dont of- 
ferà, la moglie lordó ed. il letto..... 

II — di Hephaistos illustre, Di lungi , a lui nunzio 
venne lelios che li vide snescerst in amore. He- 
phaisios, appena ode la irisie nuova, 

III — corre a la fucina, torvi pensieri nel cerebro vol- 
vendo , sul ceppo affige un' ampia incude e reti 
batte rigide , indissolubili , onde ambo rimanere 
invescati vi possano. 

IV — Poiché ebbe la fraude ordita, contra Ares irato, 
corre à l' alcova, ove tl caro talamo gli giace ed 
a la lettiera intorno spande sue reti ; 
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V — innumere reti ecco dal teito già pendono, ragna-- 
tele sottilissime che niun veder potrebbe, iun pur 
de gli Dei immortali ; con si fine fraude desse 
son conteste. 

VI — Poiché irretito ebbe il letto cosi, finge Lemnos 
adire, ben costrutta città, a lui pit che ogni al- 
ira terrestre cillate cara. 

VI — Cieco, oh! no, Ares da le auree redini spia..... 
adisce la magione d' Hephaistos éllustre, d' amor 
raggiante per Afrodite di sacro mirto cinta. 

L' inciso: appena egli vede Hephatstos, illustre ar- 
tefice, lontanare — & stato espunto. 

Sebbene io non vegga chiara la ragione, perché 
debba ritenersi interpolato, non discuto la cosa e 
passo oltre a tradurre: 

VIII — Zila, tornata or ora da l'onnipotente Cronide, 
à là assisa. Ares entra, le siringe la mano e, 
chíamandola per nome, le parla cosi: 

IX — Su, amica, a letto, ad addormirci. Hephaistos ? 
lungi di casa, vía ; verso Lemno volge ai Sintit 
da la selvaggia voce. 

X — Cosi egli parla ; in lei un subito desio di giacere 
arde , conflagra ed. ambo , recatisi a letto , giac- 
ciono. Loro intorno le retà conteste da l'industre 
Hephaistos si spandono... . 

L' inciso: né muoversi, o levarsé pit possono — à 
stato espunto. Senz' arie dottrinali, mi sia lecito dire 
ch'il trapasso rapido da un soggetto a l'altro solo. 
non licenzia chicchessia a ritenere i] verso interpolato. 
XI — E d'un subito veggono che non havvi via alcuna 
d' evadere. L' illustre claudicante Artefice $ av- 
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ricina intanto veloce, prim' anco di giungere a 
Lemnos di ritorno. Helíos, su in vedetta, la no- 
rella gli reca. 

L'ineiso: corre a la sua diletta magione, il cuore 
gonfio, 6 stato espunto su la fede di Kirchhoff e di 
altri, perché ]a maggior parte de' manoscritti ne é 
difettiva. 

XII — Si ferma ne atrio, 1l petto gonfio di collera, 
orrido wn grido echeggía, udito dagli Dei tutti. 

XIII — Voi, Giove padre e Dei immortali, venite a ve- 
dere risibili eppur insoffribili cose, come me zoppo 
Afrodite, figlia di Giove, 

XIV — sempre avvilisce; ama Ares omicida , perché 
bello e di pià fermo, mentr'io ebbi le gambe torte. 
Di chi la colpa? 

XV — se non de miei genitor ? Eglino non avrebbero 
giaminat dovuto ingenerarmt cos). Mirate come 
giacciono in amore ne ?l mio letto; $0 , nel ve- 
derlí, ni struggo. 

XVI — Non credo peró brucino mica tanto ora, per 
quanto accesi pria; forse pià non vorran giacer 
cosi. Mie fraudolente reti li terranno invescati, 

XVII — finché il di lei padre non m? abbia reso 6 nu- 


ziali doni ch! o gli diedi per la lasciva, impu-- 


dente donzella, figlia sua pulcherrima , ma non 
saria. 

Ad espungere le strofe XVI-XVII l' Olivieri non 
si avvale de l' atetesi, ma le conserva, grazie ad un 
Bincretismo milico, di cui d'un tratto si avvede. 
XVIII — S? egli dice e gli Dei convengono a la bron- 

zea magtone; viene Poseidaon , scotitor de la 
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terra, viene Hermes, dator di bene, viene Apollo 

.. dal lungi saettante arco. d' argento. 

XIX — Le Dee sole rimangono pudiboude a casa. Si 
soffermano ne l' atrio li. Dei, datori di bene, ine- 
stinguibile un riso da! lor petti rompe. 

L' inciso: vedendo la fraude de l' industre Hephai- 
Ssios, & espunto, perché interpolato ad opora di chi 
volle connettere il fin qui detto col resto. 

I versi seguenti, che non offrono mezzo di scin- 
derli in istrofe ternarie sono del pari espunti : 

S Ü un. diceva a Ü altro occhieggiando : non sempre 
e iescon le male azioni; él lento talvolta giunge tl ve- 
loce, come Hephaistos, benchà tardo, ha giunto Aves, il 
pià veloce deglé Dei che ne P Olimpo seggono , mon al- 
irimentt, essendo quegli zoppo, che per fraude ; egli gli 
deve quindi la multa. 

Mentre cosi lun lalitro ciangottan, ad. Hermes dice 
tl famoso Apollo, figlio di Giove: O Hermes, figlio di 
Giove, nunzio, di bent dator , t4 piacerebbe, in cosi 
forti atiorcenté catene stretto, godere 1l letto de l'aurea 
Afrodite? Gli risponde l' Argifonte , portator di mes- 
saggi: oh cosi fosse, o illustre lungi saettante Apollo ! 
Anco se di triple reti 0 senza numero e voi, Dei e dee 
tutte foste a guardarmt, vorrei goder il geniale letio de 
ÜU aurea. Afrodite. S1 egli disse ed un riso ruppe da 'l 
petto degli immortal. 

Ad A. Olivieri, uom grave e molto intinto di eru- 
dizione, non entra che Poseidaon possa aver riso a 
l'aecenno maliziosetto di Apollo; non entra che gli 
Dei possano ridere in un primo momento e moraliz- 
zar poi. 
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Io spalaneo tanto di bocca da lo stupore dinanzi 
a la sua esegesi critica, senza, a dir vero, esaserne del 
tutto persuaso. 

A. Poseidaon tuttavia non ride, ma prega insi- 
slentemente Hephaistas, industre arlefice, a scio- 
gliere Ares e queste aligere parole gli volge : 

XXI — Sceioglilo. Affé mia, eglá ti risarcirà, come vuoi, 
il danno qui in cospetto degli dei &nmortali. Gli 
risponde ? illustre in ambo € piedi torto: 

XXII — Non chiedermi, Poseidaon, scotitor de la ter- 
rà, ció.... Come 'l potrei legare al conspetto degli 
iminortali, se Ares ne uscisse libero e de la rete 
e del debito. 

L'incigo : trista cosa à? mallevare 4 tristi, 6 espunto, 
perehé parentetico e si aggreggia ne 7l novero dei 
soliti adagi e mottetti (&na& etpnpj£va). 

XXIII — Gli risponde Poseidaon, lo scotitor de la 
lerra: 0 Hephaíistos, se Ares , non solvendo il 
debito, fugge via, io stesso t4 pagheró. 

XXIV — Di rüimnando Ülillustre in ambo le gambe zop- 
po: non à gentile, nà conveniente respingere la 
tua parola. — S dicendo, i ceppí con forza 
frange loro Hephaistos. — 

XXV — Eglino, « pena liberi de la loro forte vete, 
springan d' un subito da 'l letto, Ares corre in 
Tracia, Afrodite, del riso amica, a Cipro. 

L'inciso: « Pafos, ove a lei un boschetto verdeggia 
ed un altare fumiga , & stato espunto, perché mera- 
mente dichiarativo. 

XXVI — Laggi& le Cari la lavano e l'ungono d'olio 
d' ulivo, stillante ambrosia , per cui gà Dei cre- 
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scono $n beltià ed intorno le avvolgono un ra- 
dioso manto, miro a vederst. 

Da questi concieri che io mi Son fermato un co- 
. tal poco a rilevare con dubitoso accento di meravi- 
glia, esce disciolto e scolorito, oh! quanto mutato da 
quello che gustammo e studiammo integro, il canto 
epico de li amori di Ares ed Afrodite. 

Alcuni, assumendo ves(a di eritici e filologi, si af- 
fannano con fiducia eccessiva ne la loro persuasiva, 
a dichiararlo cosa a sé stante ed intercalato poste- 
riormente nel poema Omerico. 

Vial Non é il easo di chiedere in silfatte esegesi 
critiche piena consistenza e certezza di verità. 

Eppur, siamo giusti, se filar ed annaspare conget- 
ture é lecito, rifondere di pianta un intero canto e- 
pico e gettarlo in istrofe ó un po' arrischiato, mi pare. 


Mondov), il 1? Aprile 1903. 


Cino Capone. 


The noble rhetor poet of Britain 

Il nobile oratore e poeta de la Britannia 

that worthy was the laurer to have 

ben degno di cingere il serto 

of poetrye and the palm attain ; 

di poesia e conseguire la palma ; 

that made first to distil and rain 

quel desso che fece pel primo stillare e piovere 
the gold. dew-drops of speech and. eloquence, 
auree gocoiole rugiadose d' eloquio 

into our tongue through his excellence, 

ne la nostra lingua mercé la virtü del suo stile, 
and found the flowers first of rhetoric, 

ed escogitó i1 primi fiori retorici 

our rude speech only io enlumine, 

per alluminare la nostra rozza lingua, 

out of our tongue tanoyede all rudeness 

per detergerla d'ogni asprezza 
and to reform "t with colours of sweetness, 

ed irradiarla di miti suffusi colori, 

iwherefore let us give him laud and glory, 

di cib tributiamogli lode e gloria 

and put his name with poets 4n memory. 

ed aggreggiamo il suo nome nel novero de' poeti. 


John Lydgate. 
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The whole field of Chaucer's poetry may be sim- 
ple described as a soft veined green field,relieved by 
inlaid quaint paintings of figure-subject, still colou- 


: red with the artificial ineffective classical light, but 


drawn with accuracy enough to enable us fto ascer- 
tain precisely and know to the full what they must 
really have been. 

I] kuow not anything so exceedingly worth recor- 
ding, worth never fading from the book of Art, as 
Chaucer's truly picture of the friar. 

There is not à mistaken line on the bodily and 
moral corrupt features of the man with limbs com- 
plete and assuredly a soul in them ; there is no un- 
wholesome encumbrance of detail. 

The lightsome finess of the chiselling and vivify- 


. ing finish of portrature, until the whole depth of 


the soul is sapped away, gives the figure-subject an 


n 

animating power and casting of clear human lines 
which fill us with lasting admiration, delight and 
wonder. 

A friar there was, wanton and merry , a limiter, 
a full jolly man; in all the four orders, there is none 
who chatters so much gossip and fair language. He 
had made great many a marriage of young women at 
his own cost ; of his order he was a noble pillar. Well 
beloved and. familiar was he to country franklins and 
eke to Lown worthy women, for he had powers of con- 
fession, as he satd himself more than a curate, for he 
Of hís order was licensed. Well scarcely he heard con- 
fesston , and pleasant ias his absolution. He was an 
easy man to give penance, wherever he knew he should 
get a good. piltance, for gifts to a poor order are sign 
that a man ts well shriven; for if one gave, he durst 
io boast he knew that a man was repentant, for many 
men are so hard-hearted that they cannot weep, although 
they sorely smart; therefore, instead of weeping and 
prayers , men must give silver ilo the poor friars. His 
tippet was ever crammed. full of knives and pins to 
give io young wives; and certainly he had a merry 
voice; well could he sing and play the chrotta (1); as 
to yeddings, (2) he got utterly the prize. His neck was 
white as the lily, thereto he was strong as a champton, 


(1) Graecus Achilleica, chrotta Britanna canat. 

[Let thg Creek with his Achillea, with his Crowd tbe Briton sing] 
Venantius Fortunatus - Bishop of Poitiers (VI Cent.). 
(2) A gloeman or minstrel's song. [scotch vED, to fib.] 
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he knew the taverns well in all the town and every host- 
ler and tapster betier than a leper or a beggar, for 
with such a worthy man as he it did not comply to be 
acquainted. with lepers ; 1t 48 not honest, it is no gain 
to deal with such poor folk, but only with rich people 
and victual-sellers and, above all, wherever profit should 
arise, he was courteous, lowly and serviceable. There 
was nowhere so virtuous a man. He was ihe best beg- 
gar in his house; for, though a widow had but a shoe, 
S0 pleasant was his 1N PRINCIPIO (hat he would get a 


| farihing more; his alms-fee was by far greater than 


his rent and he could romp, as a whelp, about. In ar- 
bitration-days he could much help, being not threadba- 
ve-coped, like a. cloisterer or a poor scholar, but a ma- 
ster and a pope like. Of double worsied (1) was his 
semicope, round. as a bell out of the press, somehow he 
lisped. for wantonness to make his English sweet upon 
his tongue and in his harping, when he sang, hís eyes 
twinkled (2) in his head aright, as the stars do in the 
frosty night. This worthy lüniter was called Huberd. 

We need not wander at hearing this querulous 
squeaking of our greedy churl. 

If not so, what would be the use of being a pig 
at all, and have the grease wagged as a quagmire? 


(1) So ealled from the village of Worstead in Nor- 
folk, where Flemish weavers, brought over by Ed- 
ward III about 1831, made this kind of cloth. 

(2) I see his eyes twinkle yet... 

0 Tennyson. 
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Such bitter words, levelled by Chaucer against 
friar Huberd, nob in hatred, but in satirical good hu- 
mour, prove, if not his sLeadfast will' to burn those 
bristly fat-grown ereatures — a full-bladder like — 
oul of his country, at lenst his being somehow dis- 
gusted with them, (whom the fatal gift of wealth had 
utterly demoralized) and his yearning towards those 
persecuted Lollards, fighting to heal the Churcli, sick 
of pride, wordliness and much else. 

The like, with stil more enphasis, did another 
unknown poet, who may be — Mr Skeat almost gues- 
ses, — the author of Plowman's tale (1), first prin- 
ted in 1542 in Chaucer' 8 works. 

Cheery, red-faced, yet with much of angry bitter- 
ness even in his visage, now and then disiorting 
into the attempt at a laugh, Carion, a slave, hovers 
first in Aristophanes' Plutus along the stage and 
presents his master, Chremylos, in by no means dark 
hieroglyphs, his own petition of grievance. 

Let us but have an echo, however faint of hia 
hoarse wailings, quite akin to our Friar' 8 loose loud 
rant, and seurrilous eaves-dropping, before setting 
out on our gloomy marching. 


(dg épyafow mpàypu' &ctiv,  ZeU xai Üczi, 
Right troublesome it is by Jove and Gods 


(1) He alludes probably to his Plowman's Creed, 
when his Peliean says — of freres I have told before 
— in a making of a Crede. — 
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Oo0Aov *yevéíaÓai mapagppovoDvrog Oeonórov. 
to be a foolish master's servant. 
Wy yàp rà BéArisÜ à Üepánow AÉag tUxn, 
- May the servant suggest the best thing worth doing, 
00£n 06 un» DÜpüv raUra 1Q xeximnuévo, 


should not his master think to assert it in the fact, 


peTÉyey &v&yxn 10v ÜspXmoyra 1ÀY xaxóv. 
needs must the former be in for a list of mischiefs. 
T0Ü GOAaTOG "yàp oUX ÉX TOY XUploy 
God by no means allows us to be our own men, 
xpattiiv 0 Oatuoy, &2Àà TOv ÉcwnpÉYoY. 
but the tyrant' s who purchased our body. 
^ai raUra iv 0m raUra. TQ O6 Aotía, 
Matters do seem to be getting so. To the oblique God, 
üg Üscomicg0ei vpimoO0og &X *pucnA&tov, 
1 who vaticinates from his golden tripod, 
| pipi. Qixatay pépqouat ta)TMY, Dri 
1 Such a fair complain I lay, why he, being a 
i&rpóg Gy xal u&vris, Óóg civ, aoQós, 
b knowing physician and a foreteller, as the tale runs, 
Me aysoXOvr. ànínsudé uov tov Deonórmv: 
may have sent my master back gloomy and raging, 
(cri àxoAoVÜE? xavóniv  &vÜpoorov 1vQAÀo, 
bent to follow a blind man, 
toUvavrioy OpGv 9 mpoosx aUTG) mOIEiV. 
[acting contrarily to what becomes him to do,| 
ol "yap BAénovreg volg TvQAolg TyobutÜa:: 
for it is the seeing-people who should lead the blind ; 
2 
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ojrog 8' àxcAovy ei, x&uà npooDiáQerau, 

my master is led by a blind-man instead, and forces 

xai TaÜr moxpivouévo TÓ mapXiTmay oUDP yp). 

even me and to me who ask him, answers not even 
by a grumbling. 

£yc ut» oUv oUx £c0' Üm»g cvynconat, 

I, however, by no means intend keeping myself silent; 

»» jh Qpácns 0 r0 T9' axoAovÜoUuév mors, 

unless thou render me up the tale why we pursue 

& Ofcmor', 4ÀÀAA cot mapíbo mp&yguara. 

this fellow, o master, thou shalt have annoyance by me; 

cU yp p.& tUnT»GOtG GrÉQaYoy fxovt& "ys. 

thou eanst by no means strike me, for I am graced 
[with the crown. 

Curious to begin with, such a talking and whoo- 
ping—a speaking-trumpet like—such gesturing and 
undisguised meddling and obtruding. 

Decidedly such a brazen dog sure we never met; 
we hear some of his whimper which echoes like the 
beginning of a bark. 

A merchant was there with a forked. beard, in mot- 
ley arrayed, and. high on horse he sat ; upon. his head 
a Flemish beaver ; his boots clasped fair and featly ; 
liis reasons he spoke full jollily, sounding always the 
increase of his winning. He would the sea were kep, 


at any cost betw:en Middleburgh and Orwell, well could 


he sell shields in exchange. This worthy man so full 
well set. his wit that no wight knew he was $n: debt, so 
stately he was of hís governance as to his bargains 
and borrowing transactions (cHEVYSSAUNCE). For truly 
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he was a worthy man withal and, to say the truth, I 
know not how men call him. 

A man of solid structure, acutely feeling where 
the shoe pinches, this our merchant, with too roguish 
an expression of countenanoee. À man, whose remon- 
Strating and arguing is of a remarkable really mea- 
ning to us. 

We can through him get a somewhat ocular view 
of the London merchant! s character and affairs. 

He reminds us of the Association of Merchant 
Adventurers which was chiefly erected in the thir- 
teenth century by the Mercers as the Guild of St. 
Thomas à Becket, with the view of protecting en- 
glish trade abroad—an Association most serviceable 
either to producers or traders. 

But we will not speak of that now: one word we 
must still spend on Chaucer! s clerk and go hastily on. 

A clerk there was of Oxford also, that unto logic 
had. far gone, his horse was as lean as a rake and he 
was not right fat I undertake, but. hollow and sober- 
looking ; full threadbare was his uppermosi courtepy, 
for he had. got himself tto benefice yet, nor he was word- 
4y enough to have any office, for him it was liefer to 
have at his bed? s head. twenty books, clad in black or 
red, of Arístotle and his philosophy than rich robes or 
fiddle or gay psaltery ; though a philosopher, he had 
but little gold $n coffer ; all that he might seize (ngxrE) 
of his friends, he spent on books and learning and bu- 
$ily prayed for the souls of those who gave him iwhe- 
rewith to get. himself schooled. He took the most care 
and heed of study ; he spoke no word. more ihan need- 
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fl and. such one was said shapely and reverent, short, 
quick and. full of high sentence. Sounding moral viriue 
was his speech and gladly would he learn and teach. 

Such is the clerk of Oxford as sketched by Chau- 
cer,and assuredly he forms for us alively and genial 
pieture, a miniature-bimage resembling him on the 
whole, even if defective and disagreeing in some petty 
bodily peculiarities, as a six pencee does a half erown. 

Poor, lean, worn out, a very consumptive figure 
truly, a spirit laden with deep spiritual feeling. 

Raised on frugal oat-meal, gone lost to the world 
yearning after pleasure and wealth, a walking sack 
of philosophical knowledge (chiefly a digest from A- 
ristotle' 8 books), he has still some claims on our at- 
tention, when strikingly paralleled to the fat-grown 
Chaucerian monk, who letting schoolmasters puzzle 
their brain with grammar nonsense and learning, in- 
stead of conforming to cloister regulations, takes all 
to hare-hunting. 

Though Chaucer's visit to Petrarch is known to 
us on no evidence whatever, yet a somewhat histo- 
ric] dusky preliminary item of it, £o begin with, may 
be drawn from our Clerk's assurance in the prologue 
to the Tale of Griselda |to have learnt it from Pe- 
brareh at Padua] and from the shocking coincidence 
of the embassy of Chaucer to Genoa in 18313. 

Even if we doggedly wish to believe nothing on 
the matter, except what rests on a steady historical 
basis, there ia no need at all to blow out of our mind 
James Russell Lowel's opinion that Chaucer may 
have somehow reverberated his own person in his 
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Clerk's pieture, an intrinsecal inference this quite 
agreed upon. 

A sergeant-at-law, wary and. wise who often had 
been at the church-porch. (Parvys), with every excel- 
Jence refined, was there also. He was discreet and. ve- 
verend. (at least he seemed. so) ; his words were 80 wise 
to be often justice in. Assize by patent and. full com- 
mission, out of his science and. high renown. Many a 
fee and a robe had he, so great a purchaser was no- 
where anybody ; all he hold indeed. in fee simple, that 
Ais purchases might by no means be infected or some- 
how clogged. Nowhere was a busy man as he, and. yet 
he seemed. busier than he really was. In court terms he 
had all law-cases and dooms from King Williom's; the- 
$eto he could. pen. and. write down such a writing no 
wright could pinch and. cavil at. Every statute he knew 
. fully by heart. Homely he rode in a medley coat, gilt 
with a barred silk belt. About his array I tell no longer. 

Let us give due credit to our spirited judicious 
Serjeant-at-law's shrewdness for his getting any en- 
tail loose and own that he has quite a right to brag 
of being plentiful of affairs, with the gravity of a 
man, whom many years spent in the study of law 
entitled to eounsel with authority. 

So Falstaff, whose business in life 18 far different, 
eraves he could be divided like a bribe-buck : each a 
haunch, and we hardly know which i8 the more brag- 
' gart. 

A franklin was iun this company, white-bearded 
and. red complexioned ; well loved he on the morning 
io sop in wine; to live delightfully was ever his wont, 
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for he was own son of Epicurus, who held opinion full 
delight to. he perfect. happiness. .A great householder 
was. he, a. SL Julian in. his country : his bread. and 
ale were always the best ; nowhere was anyone . better 
supplied with wine than he. Never his house was with- 
out baked meat—-eithér fish or flesh—all the dainties 
man ever thought snowed. plenteously in his house. He 
changed. them with the seasons of the year. Many a fat 
paríiridge he had in the mew and many a bream and 
a luce he had in the stew. Woe to his cook, if, by chan- 
ce, his sauce cere not poignant and sharp and his gear 
ready ; his table àn his house stood. always prepared 
all the day long. At sessions he was lord. and. stre, often 
he had been knight of the shire. An anlace and a silk 
gipsire hung at his watst, white as morning milk. He 
had been a sheriff and a counter. Nowhere was such a 
worthy vavasour. 

A noticeably ruddy Epicurean man indeed. 

Chaucer gives us, through him, some shadowy 
glimmerings of the free land-owner's rank in thé 
agricultural economy of middle ages. 

Franklins held their tenures, and out of them 
became enriched, without depending on any other 
but the king. 

No doubt, their importance and value are by no 
means little and negligeable; they were the great sti- 
mulators of such improvements in husbandry as the 
age could practise. The new agriculture would have 
been greatly retarded without them. Às we pass from 
Chaucer's franklin to Aristophane's Chremylos, though 
ihere is now uttered to us a eall into the far-rea- 
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ching fields of the early greek history and the en- 
glish feudal period of the fourteenth century, in or- 
der to detect certain, by no means light, appearances 
or evidenoes, either of likeness or of unlikeness, which 
are to be found in the bodily features, nature and 
speech of both these interesting specimens — each a 
type of his class, sharing in and bearing clear testi- 
mony to the feeling and spirit of his own age—yet I 
will in no wise try to enter now into such an inquiry. 

This I hint only to arouse my readers' thought 
in the least to a sense of the breadth of the english 
mediaeval gpirit, either agreeing or disagreeing with 
the ancient greek spirit—important enough to be 
worth the pains of some examination. 

Chremylos, thinking to still Carion' 8 harsh que- 
Stionings rudely replies him thus: 
pA A AAX apeÀoy ys atéQavov, Xv ÀAun?g T L6, 
By Jove, I shall pluck thy erown off, if thou vexest me, 
'yà pàAÀÀoy &AÀyYs. - 
that thou mayest more sorely suffer. 

Whereupon Carion tries presently a sleek endea- 
ring wile to prevail and with meek and affected grace 
BAySB : 

AHpog* oU "yap maUGoU.a, 

Nonsense. I shall by no means cease, 

npiv àv Qoáoss uo Tíg mor éGriv obrooi" 

unless thou say who this fellow is; 

£Üvovg yap &v coi nvvÜavouat m&vy cpobpa. 

the love I bear thee is in fault why I am now at 
[pains of asking thee with such a ready zeal. 
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Effectual this trick, fairly managed. 

In this manner, Chremylos, the reluctant mad 
bull, is taken by the tail; he cannot resist any lon- 
ger and yields. 

Their coming dialogue, full of a light flowing ban- 
ter and a touch of grinning malice, TEMPERED WITH 
- 4A CHEERY MOCKERY OF HUMOUB, would be pleasant, if 
it might become accidentally audible to us. 
XpfuvAss. — AAA'oU Gt xpodpoxr 1G» £u "yap cixerGY 
Chremylos. — Come, I shall no longer hide it from 

thee, for of all my slaves 
miGr0TaT0Y X'yoUuai GE Xai XÀETIICIATDY, 
I hold thee the most faithful and thievish. 
éyc ÜtoseDng xoi Oixaicg &v  avrp 
With me, as I am a pious and righteous man, 
xaxcs £mparrov xai mÉvuc Xv. 


it fares ill and I am pining in poverty. 


Kapioy, — Ol8X rot. 
Carion. — I know well. 
Kp. — £frepoi S'émAovtovwv, iepocvAon phrzpes 


Chr. — The others get rich, church robbers, lawyers: 
xai Guxopxvtat xai mOYnpol. 
&ycophants and scoundrels. 

Ka. — manzana. 

Ca. — I think so. 

Xp. — é£mspncóutvog obv G»yopnv cg 10v sov, 
I am just coming back from Phoebus' dome; 
t0Y &uóv M£y aUroD TOU raÀaumcpou G'ysüov 


as my life, my wretched poverty-stricken life, 
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fn vouitov éxrerobetona: Biov, 

I felt come almost to end, 

v0y D viov, 0onep &w uóvos uot tvyy aver, 

I begged of him to advise me, should my son, 
my only son by luck, 

z£v00utyog el pn peraDaAóvra TOUS TpOmoUS 

forcibly put off his righteous customs 

eivai mzavoUpyoy, &OIxcY, vyitg pnós £v, 

and turn out a raseal, nefarious, do nothing; 

$e TO Dio ToUT' aUrO vopicas SuuQpépew. 


for life rears from this its best profit. 


Kap. — 1i 8fitx Goiog £Xaxev ix 19v artupuárow; 
Car. — What did Phoebus' laurel crowns declare? 
Xp. — ms:bott. GoQpós y&p à Üsós Eimé uoi 108i * 


Thou shalt know. Clearly the God spoke to me: 
Ürcgo Evvavrnoaip npOrov EEuDy, 

the first I should meet, on going ouf, 
éxéAsvase Toviov pn^ ueDisaai uri, 

he bade I ought never since to quit him ; 
mtiüsv S épavrG uuvaxokovÜciv. oíxabe. 


nay I should get him persuaded to come home. 


Kap. — xai 1G Evavràs Octa nporo ; 

Car. — And whom didst thou meet first? 

Xp. — tovto. 

Chr. — This fellow. 

Kap. — eit! oU Evvístig vnv &mivotav 100 ÜzoU, 


Car. — Dost thou not perceive the (God's mind, 
Qp*gcucavy à oxairaTÉ Go0 Gagpicrara 


which expectorates itself into clearness 
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&OX£iv TOV ÜiOY TOY ETLYCLOY TpOTDV ; 
enough, knave, by bidding thee to bring thy 
child up in the fashions of the town? 
Ap. — 14 T2UT2 xpiveis; 
Chr. — Whenee dost thou argue this? 
Kap. — OüAov rim xai TUpÀó 
Troth, it is so clear that even a blind man 
yyOv2i Doxei 1008', dig opóbp! éati Éuppépov 
could see this, namely to po oxE' s wonsT 
T0 unÜü£ty &oxciy Üyiég By TO) VÜY "ypovo. 
turns out profitable to-day. 
Xp. — ox ExÜ' bmc 0 wpnopog sig r2Uro péme, 
The oraele eannot mean this, 
&AÀ' tig Érspóv ri jueigcv. Wv D'muiv ppáom, 
nay much more important. Should this fellow 
Üctig moT' EGTiy OUTOGÍ, Xai TOU wy "py 
speak out who he is, and wherefore, 
xai T0U 0:0utvog mÀÜs urra vy evÜaDi, 
and, wanting what, he came with us here, 
"uloius0 iv rov ypncpuov npóv Ü ri voci. 
we could even guess what our oracle means, 
Head now theso our Chaucer's sketches, true ima- 
ges of his own age, on a collateral topic. 
A haberdasher, a carpenter, a webber, a dyer. and 
a tapiser, clad in the livery of a jolly large confrater- 
nily were there too. Trin, fresh and. new their gear 
was, their daggers were by no means brass-shaped, but 
silver-wrought, clean and. well, their girdles and pouches 
too everywhere, Each of ihem seemed a fair burgess 


Ce Y. —yto ow we USSETTNDADT US wy wc. wt y 
- - 5 
* 


002 tmt d. 


0m Ll 
sitting in a gtild-hall on the dais, and for his wisdom 
shapely seemed to be an alderman. 

For they had cattle and. rent enough and their ii- 
ves «cere assentient. and. by no means to blame; for il 
ts well to be called madam and go to vigils beforehand, 
and. royally wear a mantle on. 

Of the mediaeval alliances and covinos of ariizans 
with their apprenticeship , chapters, ordinances and 
oaths, what they were and which part they played 
in the social warfare of early England, there is alar- 
mingly little that is worth remembering here. 

This of self-governing corporations, possessing real 
and personal property, a law and a judge of their 
own, this of erafts, congregations or trade unions, 
enacting their own by-laws, taking oaths and mana- 
ging their own business, was a natural, almost a uni- 
versal necessity in the mediaeval state of cirecum- 
Sstances, nothing of superfluous, or even by any means 
mischievious. | 

At their heart there lay always a chief economi- 
eal efficiency, affecting the labour-value through &o 
many centuries, till their time being come, they 
were first declared felonious by the Parliament in 
1861, (the second plague's year) and later on aboli- 
shed or somehow ordered to vanish. 

They had with them a cook to boil their chickens, 
marrow-bones, powder —inerchant, tart and. galingale, 
well he knew a draught of London ale. He could roast 
seethe, boil, fry, make mortresses and. bake a qnie. 

One of Chaucer's livelies& sketches is our cook's 
portrature. À drunkard seapegraee, yet an alfable 
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kind man whital, requiring to be remembered for his 
blank-manges [FRICASSE OF CAPON] so finely prepared 
and ripened. 

A shipman as there, woning in ihe far-west ; for 
aught I know, he was of Dartmouth ; he rode a roun- 
cie, as well as he could, in a folding gown as fav as 
the knee. A dagger on a lace through his neck hung 
along his arm adown. The hol. summer had. browned 
all his hue, and certainly he was a good fellow. He 
had drawn many a draught of wine from Bordeaux- 
ward, while the chapman slept. He gave no heed to nice 
conscience ; if he fought and had the ttpper hand, he 
sent his victims home by throwing them overboard into 
the water. But, as to his craft of reckoning well the 
tides, streams, dangers, harbours and moon and, as to 
his lodemanage, there was none, such as he, from Hull 
to Carthage. 

Shadowed forthly in Chancer's portrait of the 
sailor, tempest-tost and adventurous, fighting his way 
from port to port, navigation evinoces itself in those 
days by no means, loose from its long bondage to the 
land, venturing far across the trackless ocean. . 

Seattered gleams as those breaking such clouds, 
which lie along the horizon of a tropical climate, may 
have been gathered by Chaucer in his many occa- 
sional voyages, and may have somehow quickened 
and aided his bold conception of the hazardous sea- 
faring life in the fourteenth century; there is no 
doubting. 

Yet, those gleams which falling upon ordinary 
minds would have been ineffectual, fallen on the con- 
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trary upon his olear and comprehensive genius, flew 
in gold dew drops of speech (1). 

Hardy he was and wise to undertake ; with many 
a tempest his beard had been shaken. He knew well all 
the havens, as they were, from Gothland to the Cape 
of F'nislere and. every creek in Britain and Spain. His 
barge was called the Magdalein. 

With us there was a Doctor of Physics; in all this 
world none like him to speak of physic and surgery,. 
for he was grounded in astronomy. He kept his pa- 
tent still alive by his natural magic. Well he could fo- 
resee when, the stars being in ascendant, it was shapely 
to draw images for his patients. He knew the cause of 
every malady, whether hot, cold, moist or dri , where 
engendred and. of what humour ; he was a very perfect 
practician. Scarcely known the cause and. root of the 
harm, he gave anon to the sick his bote. Well ready 
had. he his apothecaries to send hin drugs and. electua- 
ries, for each of them made something to gain, their 
friendship was by no means new. Well he knew the old 
Esculapius and Dioscorides and eke Rufus, old Hip- 


(1) SHowERs or HoansE oArHS I should have bet- 
ter said. It is very curious — Bernard H. Baker 
remarks — that English authors, from Chaucer to 
Dibdin, Gay's Brí4ck EvEp Svusaw only excepted, 
invarably describe a sailor as the greatest ruffian 
unhanged. For further notices see: P. Q. KARKEEKS's 
CnaucER's SuiPMAN (Essays on Chaucer, X V., published. 
by Chaucer Society). 
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pocras, Hali and Gallien, Serapion, Htazis and Avicen, 
Averrois, Damascene and. Constantyn, Bernard, Gatis- 
den and Gilbertin (1). 

In his diet he was moderate, for in 1t was nothing 
superfluous but. greatly nourishing and digestible, He 
studied. little the Bible. In a scarlet and blue array he 
was clad, lined with taffata and thin silk, and yet he 
was by no means easy of expense; he laid schat he won 
in the pestilemces by, FoR GOLD IN PHYSIC I8 A CORDIAL, 
THEREFORE HE ESPECIALLY LOVYED GOLD, 

In these short touches we see Chaucer's Doctor 
of Physie come out busy and prosperous, very vivid 
and true in his show of natural magie, still at its 
full vogue in those times. 

Somehow savouring of a miser, he is given up to 
ireasure and save how much he got in aorp in the 
pestilenee. 

A good wife of the Bath-neighbourhood was there 
too, somchow deaf —(wnticn was A PrTY); zn cloth ma- 
king was she so skilled to overcome the clothmakers of 
Ypres and. Ghent. [n all the parish there was no wife 


(1) Among the representatives of the medical lear- 
ning known to him, Chaucer points to Bernard Gor- 
don, author of the MEnicixaE LrLIuM, to Gilbert An- 
glieus and to John of Gaddesden, £he light of his age 
(aecording to Leland), physieian, corn and lice-killer 
to his elerical patients, writer of the RosA AxcLICA 
and practitioner of Edward III, when still being & 
young prince. 
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who durst to precede her in the church offerings, and 
if such a one had been, certainly she was so wroth to 
be out of all charity. The coverchiefs she wore on her 
head on Sunday were made of a well fine stuff, I durst 
swear they weighed ten pounds. Her hoses were of à 
fine scarlet. red, full narrow-tied, and her shces well 
moist and. new; bold was her face and. fair and. red 
of hue. She had been a worthy woman all her life, hus- 
bands at church door she had five, without mentioning 
several other romping-parties in youth, but thereof it 
does not need to speak as now. Thrice had she been at 
Jerusalem ; she had. past. many a strange stream ; at 
Rome she had been and at Bologna, in Galice, at St. 
James, and at Cologne; she knew much about. wande- 
ring by the way. Goat-toothed was she, to say the truth, 
riding easily an ambler, well wimpled ; on her head a 
hat as broad as a buckler or a tavge, a foot-mantle about 
her large hips and on her feet a pair of sharp spears. In 
fellowship well could she laugh and carp. Love remedies she 
knew by chance, being so familiar with old. love dance. 

A piece of life it is as real to us as any we per- 
ceive.and know daily from living it. 

Alisoun, the wife of Bath, is none of those who 
loathe the honeycomb ; as froward and shrewd a lusty 
jade as Soerates' Xantippe, as unalterably and peste- 
ringly corrupt and tainted in unchaste desire as Ari- 
Stophanes DlPATZ (a lascivious and wooing turtle, 
though well nigh worn to pieces with age). Such she 
is and sach she remains throughout her life course; 
she can be no other: so much of the devilish, wasp- 
ish, sinful, luxurious spirit feeds her heart. 


iu9 s 

TROTH, THE OIL OF WANTONNESS THAT 18 IN HER COULD 
SET HELL ON FIRE. SHE IS HARD UPON HER FIVE HUS- 
BANDS, PURSUES THEM UNINTERRUPTEDLY WITH HER SOUL 
OF JEALOUSY, I8 MOVED TO WOO LAST A. CHEERFUL Ox- 
FORD CLERK OF TWENTY FOR HER FIFTH HUSBAND, ON 
SEEING WHAT SLEEK 8MOOTH PAIR OF LEG8 HE HAD, A8 HE 
ATTENDED MOURNINGLY HER FOURTH HUSBAND'S UNTIMELY 
COFFIN, ÜNCE HE CUFFED HER BY THE EAR, GETTING HER 
THUS TO BECOME DEAF. SOME OTHER TIME, SHE, UNMAN- 
NERED WIXEN, RTRUCK HIM UPON THE CHEEK AND HUR- 
LED HIM TO ROLL DOWN BACKWARD IN THE FIRE. Hg - 
ROSE SUDDENLY UP — A BOLD RUGGED LION LIKE — AND 
SMASHED STRAIGHT HER HEAD. SHE LAY A LIFELESS COR- : 
SE-LIKE, Ae started, Hi8 CHEEKS BLANCHED WITH FEAR, 
WILLING TO RUN AWAY. SHE WOKE SUDDENLY FROM HER 
MOMENTARY F1T, AND HUMBLY BEGGED TO KISS HER 8LAUGH- 
TERER BEFORE DYING. WHEN HE 8TOOPED, SHE BIT HIM, A 
FOUL TOAD-LIKE, 

Fine in faith. The touch of sharpness and hard- 
ness has been carried far enough here. 

So far of the wife of Bath, by whom Chaucer hap- 
pened to feel his imagination caught. 

A vulgar buxom termagant of a wife as sincerely 
painted as Aristophane's aforesasid rotten l'PAYZ. | 

Chaucer and Aristophanes show no outward refe- 
renee whaterer each other; but look farther into 
them, and you will $ee such and such wonderful ali- 
ke alleginnee to truth, such an equal worthy pre- 
eiousness in (heir portratures that you might now 
lean on them with full trus& in the survey of an- 
cient life, without any fear of blundering in your in- 
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ferences. Should both the women come in our way, 
we might see them such as Aristophanes and Chau- 
cer, faithful reflectors, show us, and we might the- 
refore be led to feel the mediaeval and ancient world 
be as real and consistent and fathomable as the world 
we live amidst. 

It is in fact by no means a dream of ours but the 
precisely fixable feeling the reality would awake in 
us, if we might verily see Aristophanes l'PA'YZ turn 
round towards her blooming youth [rHE APPETITE OF 
HER EYE WOULD SCORCH US UP NOW AS IT DID SEVERAL. 
CENTURIES AGO] or if we might overhear her say unto 
Chremylos thus: 
nímovÜa Bewà xal mapxvou, & pirate * 

I did suffer a dreary, iniquitous distressful stroke, sir; 
es üxoví vuv ^ Pv poi rb jieipxxiov | QiAov, 

hark! I rejoiced once in an engaging lovely chit, 
zEVipóv uév, &AXog O eUmpócomoy xai xaÀóv 

poor as a church mouse, yet with a face exquisitely 
xai xpnotóv^ sib y&p rov OenÜeimv &yo, 

moulded, handsome and mannerly: every thing I would 
&mayt! émOiE( Xo0U(oG pot xal xaÀós* 

fain have, he did moe daintily and gracefully ; 

&ycO O'éxeivoo nàvra raQ0'ünnpéroyy — 

therefore willingly I did pleasure him. 


So far the complaining hussey; but if any one 


would pry further into the flesh of an old woman full - 


of lecheries, he may follow the scornful dialogue, 


whisking and winding itself into fulfilment. 
3 
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So it goes on, suffused with many a flush of sau- 
cy wit, humour, and lambent sprightliness. 


Xp. — Ti 93v 8 ri Gov puáAiot! £8eiÜ. ixácroTE; 
Cung. — What did he chiefly crave thee? 
Ig. oU m0ÀÀX * xai yap £éxvouiog nu' foy bvETO., 


CRONE. — Not much, for deeply he revered me; 
'aAA' àpyvpiov pagg àv hrng' E(xodiv 
he would perhaps ask of me twenty silver 
tig luariv, óxrc O'àv ci; truoünuara * 
drachmas for a cloak; eight for his socks, 
xat Taig &ürÀQaie dyopaaat wiTOOYI2Y 
or to his sisters he would get a boddice bought, 
&xÉAsucsev àv, TW ;umtpi ÓÜ' iu ariDuoy * 
or to his mother a mantlet; he might perhaps 
mupóy T'ày ibrmÜm uiDiuvow rerrTpov. 
happen to be in need of four bushels of corn. 
ev X&i raUra Tolvuy 0U« ÉÍvsxsv pionriag 
^». And all this, not by way of an excess of eagerness, 


airtiv p' Épaoxev, àÀÀà qukiag oUvexa, 


he would swear out, he called for, but just 
fva ToUuov ip&riov Qop$v uruvPrO uv. 
by way of love, for, by wearing my cloak, he 
[might rekindle all fading record of me, 
ness RÀ! oUyl vOv à BBsAvpóg Ert T0Y voOv Eyei 
4... Dut the proflirate, alas! no longer sticks to 1t; 
T0Y aUT0Y, XÀÀX moÀU jueÜfarmxsv mXVvV. 
A CHANGE CAME OVER THE SPIRIT OF HIS DREAM. 
&uoU "yxp aUicó TOY TÀaxcÜvra tTOUTOVI 


Such a pastry of mine, 


n E es 
xai rdÀÀa rámi ToU mívaxog tpayhata 
and comfits lying on this tray 


énóvta meuwWongs )newmovong Ó' àri 


: T did send him, adding I should come myself 


&ig éenépav voit. 
in the evening. 


&pnra mpocamémepwev rovrovi, 


e. Well! he sent all back to me with this pie, 


épOr' ixeloe unü£noré ui! éA0civ. Ett, 

provided I should no longer go to him again, - 
xai 7pog &émi toUTO(S Eizsv &mont£umov Dri 
adding into the bargain: THE TIME HATH BEEN, 
"&Àai mwoT! WÀcav A^xquci MARIO. 


WwHEN THE MILESIANS WERE STRONG. 


Xp. — Sov Dri voU6 tpónovus Tig cU powÓnpog fiv. 


Clearly, our fellow is no DULLISSIMO-MACCARONI., 
Énerra, mÀovt y. oUx£Ü' Süerou pax: 


Grown rich, he does no longer like the lentil... 


Lp. — xai pav mpó ToU y' óonpépoat vn vo Ócoo 


Still, by the two Goddesses, every day 
àni tmv ÜUpav &£ÜABiQev dei TnY Éphy. 


to my door he eame. 


Xp. — &n' éxgopav. 


Clearly... to sepulchre thee. 


T'9. — && AP, aÀX& tsi poris uóvov — &pÀv &xoÜcou. 


Pah! thirsting to drink the spirit of my voice. 


xai yn At,' ei Avnovu£vnv aíoÓoió us, 


-.... Ànd by Jove, scarcely hesaw me cast in dejection, 


.- - *- 
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ynrt&pioy &y xai pxrtiov Umexopigero. — 
he chuckled me his little pretty doe and turtle. 
.. RuoTnpioig BE TOig pLEyAÀOIG Ox ovp ÉvtY 
Vides If, when driving to the great mysteries . 
£z TZüS Ajábns Ótt mpocíDAedév né rue, 
in coach, somebody durst to ogle me, 


érynTOunY ÓiX TOUÜ ÜAnv rmv muÉpav. 

he would beat me grievously all day; such a mad 

cjte aqpóbpa GnÀórvmog à veavioxog mv. 

devil of jealousy my lovee had within himselft 
Xp. — móvog "yap $8eÜ, cog &oxev, $oÓiov. 

Sure, eating going forward, he would be alone. 


Ip. — xai tág ye wtipag nayxaAag &£x&w uw'éqm. 

He cajoled me about my hands being very pretty.. j 
Xp. — ónóre mporeivoiév "ye Bpaxpuàg sixoctv. 

O ho! When they handed him twenty drachmas. | 
De. — óc Te Tfg xpóus fpaoxev mU pov. 


He eajoled me about my skin being nidorous. 
Xp, — £i Odotov évéytig, elxoto ys vn. Ata. 

O ho! When thou pouredst Thasian wine forth... 
D'a. — 10 ÜAéujsa Ü' Gg Éyoii uakaxóv xal xaAóv. 

He charmed me by saying my glance mild 

e 4Yayxáca: Dixaiv éctt yn. Aia. [and bright. 

He, whom:I did benefit thus, by Jove, 

tóv &U maÜovÓÜ' )n' éuoU nw u'avrevnoisiv, 

ought to profess me requital. 
Xp. — ...oUxouv xaÜ' éxactnv ani£dibovy tnY vUxta Gor;. 


.». Did he not perchance requite thee in all ac- 
coutrement and ceremony of love every night? 


zum 
Dp. — 4aAÀ' oUüÉmorÉ us QGoav &moAenjav Epn. 
Yet he took a great oath never to quit me for life. 
Xp. — ópÜGg yse* vv 8É o oUxét: € fiv oictau, 
Just so; he thinks thee no longer alive. 
Dg. — i-0 roD yàp AXMyovs xaratérTüX , OQ QikrarE, 
For I got liquefied by grief, sir. 
Xp. — oUx, &AAà xarac£onnace, Gg 'y' éuoi Doxels, 
Thou hast got putrefied, methinks. 
De. — 9Si& 8axrvMov uiv otv Éuey' &ày. BieXxUaauc. 
Through a ring thou couldst get me to pass. 
Xp. — &i 1vyxávot *y'ó 9axrüMocg Gy 1nÀia. 
If such a ring were a sieve. 
Dp. — xai pnv TO utipkxioy T00i mpoGcEpy eta, 
O! there my echarmer goes; he most shockingly 
es euxe 0 énl xOuov DaBitew. 
looks like one going to revelling. 

Her lovee moves for ward indeed ; uncerimoniously, 
yet what help? He (A HOwLING SCAPE-GRACE OF A 
LAZY PERT SARCASTIC MOOD, ALMOST DISGUISED IN LIQUOR) 
draws on mere to peck our foolish old harridan who 
chafes and fumes ever worse. Hark !. 

NEANIAZ. — &pyocix giàn, 
YourH — old lovee of mine, 
T0ÀiX "yeyé£vnoani ToU "ys vn TOY oUpaVov, 
how suddenly has the ruby of thy cleeks blanched! 
eO Ilovronoosiüov xai soi mpsoDvtixot, 
Ye, Poseidon sea-god, and ye, Gods of old age, 
év TG mpocomo TOY [vri0oy 0cag Ext. [visage ! 
how many foul wrinkles this crone hath in her 


-—*9— 
DP. — &, &, — riv 039a n3 pst mpoogep'. 
Unox& — Oh oh! approach me not thy taper. 
Xp. — sU névroi. Aévyer. 
Uhr. — She is right indeed, 
&ay "yap &ürx»Y elg nóvog amivÓnp Am, 
for, if à single spark touched her, 
doantp mxÀaiAv &ipeciOvmv xaucstai. 
she would take fire as an old dried volive wreath. 
NE, — fÉcla Bik wpóvov mpog ps malo; 
YOUTH. — Art thou willing to play a game with me? 
DP. — zai, t4Aav ; — NE. — nóccovs Eyes o00vrag; 
CRnoxE. — Where, lewdster? — YourH. How many 
XP. — àAÀx yvoaczuat [teeth hast thou? 
Chr. — You make me almost ready to bet: 
x&yory'" Eyst yap rprig iccog 8 TÉtTapas. 
She hath either three or four. 
NE. — amórtgov* fva "yap vyouguov uóvov qopti, 
YovrH. — Pay — She hath only one cheek-tooth. 
DP, — raÀavixi  &vOpGv, oU V'yixivewv iot. Boxels, 
CnoxE — O, most wicked of all men, I think thou 
zÀvY0Y jt mouby i» TüGOUTIOIg AyOpdciv. 
hast sure gone mad,sinee thou darest to make 
[me a washing tub in these men's eye, l 
Neay, — bvaio pzvráv, EL Tig &xmÀUveiÉ Ga, 
|I am half afraid thou wilt have need of a wash- 
ing, so throwing thee into the water will do thee 
a benefit.|j * [SmakEsPEARnE's M. W. of W. III-2]. 
Xp. — oU OWHt', Emti vüv pev xamm^ixOos Eye 


Chr. — In faith, she is all farded : 
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sí O'éxnÀuveltat ToUro 10. ipd Óiov, 
if her rouge were washed out, thou wouldst 
ÓVei xaráünAa ToÜ mpocomnou rà jpáxm. 
certainly perceive the gashes of her visage... 
NE. — me&pX uiv obv iooG ot xai 1v t(:0iov 
Youth — He gives thee the leer of invitation and 
épamretat Gov ÀAavÜxvew DoxGv ép. 
provocation, by touching thy teats on the sly, 
2 [unperceived by me, he thinks! 
S-8yo zepl TaUTüG OU ay »Upuai Gol. 
Yet I am far from wrangling with thee for her. 
esY0y 0 &ziüi y aipoy avAAaDOvy 1T9»Y uiipaxa. 
Go to, away; full of joy and mirth, take this pretty 
sx. &y BiaAesÜeinv BieonsexAoyuévn [virginity. 
Hang me! I would be loth to lie any longer 
Uz0 pUpioY &rÀY T& Xài TpiO*iA (OY, 
with sucli & doe smirched by thirteen thousand 
[hot-backed male deer. 
XP. — É6uog 8'énceibn xat v0Y oivoy "tiovg 
Chr. — And yet, since thou drankst her wine, 
ziv&V, GyvexmorÉ! &gtí GOL xai TYY TpUya. 
thou shouldst needs gulp down its lees too. 
NE. — 4AX £ctt xojib3 vpU& maÀot& xal conpái. 
Old and putrescent lees indeed! 
Xp. — o)xoÜ» TpÜyowmog raUT& mAYT iXO&TQL. 
Well! A sieve will strain everything. 
Neav, — 4&AM' eioi'eioco * TG ÜeGo yàp DouXopau 
Come; go in there. I am willing to hang God's 


es dris 
iAÓÀv &vaüriva: ToUs GteQaYyovus TovoD cU; Éxo. 
fane with the wreath I am wearing on. 

[P. — éyà 8É y'avtQ xai Qppioat 7i Bo3Aopat. 

[ have to speak him too. 

NE. — éyo Os y'oUx loti. 

I shall then go not in there. 

XP. — Ó&ppei, p» QoDo0. — o) yàp Bikostau. 
Cheer up, fear not; she will do no mischief. 

NE, — «avv xaAGe ToivvY A£yets. 

Thou speakest the truth. 
ixavyov yap oUtnüY mpótspoy UmETiTTOUY "vpoYoy. 
I tarred her long ago. 

Dg. — 48i * £y Bé ocv xarómw sio£pyopau. 
Go forward. I come behind. 

Xp. — Gg türóvog, & ZeÜ Dacis, v0 vypaSiov 
How fiercely, o Jove, sire of gods and men, 
Ó3mep Àemàg TO utipaxig TpoGioy Eta. 
this crone, as an oyster, gets hold of the youth. 

A simple - hearted rugged veracious man instead 

Chaucer's poor town parson, preaching God's gospel 

truly, with even a new light of Wyolif's doctrine. 

A clear delineation of the great reformer himself 

may perhaps be pleasurably discerned in the picture 

Chaucer has fashioned us of the poor simple priest. 

A4 good religious man was there—a poor parson 
of a iown—rich of holy thought and. work; he was 
also a learned man, a clerk that Christ's Gospel truly 
icould preach, and. his parishioners devoutly teach. Be- 
aignant he was and wonderfully diligent, in adversity 


dl es 
«vell. patient, and. such he proved to be often. Well loth 
he was to curse for his tithes, he would instead rather 
. give, out of doubt, to his poor parishioners some of 
his offerings and. substance. Little was him enough. His 
parish was wide and its houses far asunder, but he 
by no meana left, either for rain, or for thunder, in 
sickness or in mischief, the farthest of his parishtoners 
eunvisited, whether great or little, by him on foot and 
én. his hand a staff. Such a noble example he gave to 
his sheep ; first. he worked, and. afterwards he taught. 
Out of the gospel he caught the words and added eke 
ihereto this figure: YF GOLD RUSTS, WHAT SHALL IRON DO? 
If a priest, on whom we trust, be foul, no wonder is 
that a lewed man rust and a shame ii is... to see a 
diriy shepherd and a clean sheep. Well ought a priest 
to give example by his cleanliness how his sheep. should 
live. He did not híre hís benefice and. leave his sheep 
encumbered. 4n. the mire and. run to London unto St, 
Paul to seek for himself a chauntery for souls or to 
be with some brotherhood $idling away from his post 
and duty [wrrnuonpk]; but dwell at home and kept 
well his fold, that the wolf might not miscarry them. 
He was a shepherd and noi a mercenary and, though 
holy and virtuous, he was by no means despitous to a 
sinful. man, nor in his speech. impertous and. haughty 
[DAUNGEROUS NE DIGNE], but in his teaching descreet and 
benign. To DRAW THE FOLK TO HEAVEN BY FAIRNESS, 
BY GOOD EXAMPLE, Such was his business. But if any 
person were obstinate, whoever might be, whether of 
high or low estate, he would sharply vebuke him at once 
[SBNYBBEN FOR THE NONYS]. A betler priest, I think, no- 
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where is to be found. He waited. after no pomp or re- 
verence, nor made himself a conscience seasoned. with 
scruples [SPrcED] ; but he taught. Chris? s lore and. his 
Apostles twelve by first following $t himself. 

With him there was a Plowman, his brother, who: 
had drawn many a cart-load of dung [THAT HADDE 
Y-LAD OF DONG FUL MANY A FOTHER|—a írue and good 
labourer |SWYNKERE|—living YN PEACE AND PERFECT CHA- 
RiTY. Je ever loved God best with all his heart, whet- 
her he cheered or smaried |THoaH HIM GAMED OR SMERTE] 
and afterwards his neighbour right as himself. He 
would thresh and thereto ditch and dig [DxkE AND DELvE] 
for Christ s. sake in behalf of every poor wight with 
"n0 ages [WITHOUTEN HIRE] 1f it lay in his might. He 
fairly paid his tithes both. with his own toil [swvsx] 
and cattle. In a tabard he rode upon a mare. 

A noble truth-loving, zealous, modestly valiant 
man, unconsciously rising in Chaucer's eye to a heroic 
figure, striving to do good, to clear out the old men- 
dacities and illuminate the dark ways of God to man. 

There was a Reeve and a. Miller, a Summoner and 
a Pardoner also, a Manciple and. myself; not any more. 

The Miller was a stout puffy churl for the nonce, 
big-brawned and raw-boned; wherever he came, at wrest- 
lings he got always the ram — [wHiCH STANDS A PROOF 
OF WHAT HE COULD| — Broad, short-shouldered, thick- 
knarled, there was no door he did mot heave off its 
hinges or break by running at with his head. His beard 
as red as a sow or a fox, large as a spade, on his 
nose s right top a wart and thereon a iuft, as red as 
ihe bristles in a sow's ears; his nostrils black and wide. 


xc dd ous 
He bore by his side a sword and a buckler ; hís mouth 
as large as a yawning furnace, he was a jangler and 
a galliard, deep in sin and harlotry ;. well skilful he 
was in stealing corn and tolling thrice and had a gold 
thumb too, by God. 

He wore a white coat. and a blue hood on, blew a. 
bag-pipe, and. therewithal he led us out of town. 

In a temper as merciless as the grinding stones 
of his mill—[ALL OUTWARDLY PICTURESQUE IN OUR VIEW 
OF EARLY ENGLAND|—our honest miller, (the born ser- 
vant of the lord's manor) goes forth in pursuit of his 
planned theft of corn and flour; he is by no means 
better than his other fellow-millers, very irrespective 
of the poor people, obliged to get their own corn. 
ground from between the stones of their mills. 

AÀ dramatic sketch of life this, worth to be re- 
membered. 

4 genteel manctple of an inn court was there, from 
whom buyers might take example haw to be clever in 
buying victuals, for, whether he paid or took on tally, 
he wasted on his purchasing [^cHaaT] so skiülfully to- 
be always forward and $n good estate. Now ts not this 
u God's full fair grace that - such lewed man's. wit 
Should outdo !PAcE! the wisdom of a heap of learned. 
men. He had more than thiriy masters expert and. cu- 
rious of law, (among whom there were in that house 
a dozen worthy to be the stewards of any English lord, 
as they were able to make him live honourably and 
debiless on his income... and to help all shire in any 
case might befal). Yet,this manctple set at. all them his 
cap [BET HIR ALLER CAPPE]. 
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An adroit cunning fellow, our Manciple, outwit- 
ting in quirks, chieaning and sleight of hand any 
of those legal gentlemen and juridical wigs; whom 


we weigh well enough by knowing what a buckram 
seb of pettifogging scoundrels they were. 

The Heeve was a slender choleric man, his beard 
shaved, as nigh as one can, his hair shorn round by 
the ears, his top docked beforehand, like a priest; his 
legs were long and lean, like a staff ; there was no calf 
io be seen. Well he could keep a garner and a bin; 
there ias mo auditor who could overcome him. He | 
foresaw, whether by drought or rain, the yielding of 
his seed and gyratin. His lord's sheep, neat-catile, dairy, 


sicine, store and poultry were wholly under his gover- 
ning and, according to the covenant, he gave his recko- 
ning, since his lord was twenty years old; no man 
could evrince arrearages agatnt him. There was neither 
& bailiff nor a herdsman, nor any other hind who might 
know his sletght. or his trickery [covxukE]. They were 
adread of him as of death. His woning was full fair 
upon a. heath, overshadowed with green trees. He could. 
purchase betier than his lord. He was privily fully and 
richly stored ; well he knew how to please his lord sub- 
Hh) by giring and lending him his own goods, and 
how to get a thank, a coat and a hood too.: He had 
learnt à good handécraft [wvsrER] and was thereby a 
well skilful carpenter. He rode a full good cob ([sror], 
all dapple-gray—[PowELY enEY],—a long bluish-grey |or 
pERs| overcoat he wore and by his side a rusty blade. He 
iras of Norfolk, near a town, Baldeswell by name. Tuc- 
ked about as a friar, he rode the hinderest in the route. 
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Readers may wish to know who or what our Os- 
wald the Reeve is. 

He is a lord's steward [gEREFA akin to german 
GRAF] serious and practical with a marked social and 
bodily physiognomy. 

A summoner was there too. — A sauseflemed, nar- 
row-eyed, fire-red-cherubim-face he had ; hot and. leche- 
rous as a sparrow with black scalled brows and a bald 
[PiteDp] beard. The children were afraid of his visage. 
No quick silver, litarge, brim-stone, borace, ceruce, oil 
of Tartar, no cleaning and biting ointment could by any 
means help the whelks and knobs, standing on his cheeks, 
off. Well he liked. garlic, onions and leeks too and. strong 
wine to drink, red as blood. When drunk, he spoke, 
and cried as he were quite mad [woop). He spoke no 
word but Latin — a few terms, two or three, he had 
learnt out of some decree. No wonder : he heard them 
every day and eke a jay can cry waTTE as well as the 
pope. But if one probed [grope] hàn £n other things, he 
spent all his philosophy. Aye QUAESTION, QUID JURIS? 


»oould. he cry. He was a genteel and. kind harlot: a. 


better fellow men would never find. He would allow 
for a quart of wine any good. fellow to have his con- 
cubine twelve months and. excuse him fully ; privily he 
knew also how to pluck [PuLLE] a finch. If he found 
anywhere a. good fellow, he would teach him to feel no 
awe, of the Archdeaconm! s curse, «unless a man s soul 
were in his purse... PURSE 18 THE ÁRCHDEACON'S HELL. 
But he lied right indeed. Each guslty man ought to dread. 
curses which slay just as absolution saves. He was aware 
ioo of a siGNIFICAVIT [A WRIT OF £XCOMMUNICATION]. 
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Under his control [pauxaER] he had. at hís own fashion 
[a1sE] the young girls of the diocese, and. knew their. se- 
erets [cossEIL] and. advised them. A garland had he on 
his head large enough for an ale-stake. He had made 
for himself out of a cake a buckler. 

No words can render the intensity of the plague 
of the heart we feel in the sight of such a vile mon- 
grel cur, full of white exerescences, pustules and 
scabby brows; gyrating about, as an uncerimonious 
husher, to that old diabolie mastiff of a Pardoner, 
whose horrid, ominous horse laugher is by no means 
forgettable to us. 

Bent to feed on carrion and run in slime, there 
is no man showing a fouler bodily shape than he. 

Even through Thersites' erookedness or Richard 
duke of Gloster's sour ugliness [RUDELY STAMPED, CHEA- 
TED OF FIGURE, DEFORMED, UNFINISHED — a8 Shakespeare 
deseribes him] break here nnd there some dull red 
flashes of grace and wit, which, mingling with the 
primary apathy of their brain, give them some point 
of freshness and agreeableness. 

None, indeed, is as low-sunk, foul and mortiferous 
as our lecherous man. 

Thersites is just as ideal in his place as Chaucer's 
Summoner and Pardoner vulgar and villain, just as 
laughable [mg couLD NOT BE SHOWN LAUGHABLE, IF HE 
WERE NOT SHOWN UGLY] (1) as Shakespeare's Gloster 
hideous and terrible. 


1) So wenig aber Thersites durch die blosse Hiüss- 
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Such a striking difference is perhaps best shown 
by referring here Homer! s. diamond cut lines trans- 
lated. ' 
Oespoitng O'Ért pobvog &perpoenmg éxoAoia, 
"Thersites alone loquaciously eroaked; 
4g B'fnea qpeoiw Tow AxogpX Te, T0ÀÀA ve fm, 
many a bold rebuke from his immost mind spoke, 
Ma, áràp oU xarà xócpov, ipiGEuevau. BaoikeDonv, 
foolishly, without any decency, wrangled with mo- 
&AX'Ü ri ol. efaauro "yeXo(iov  Apyekoictv [narchs ; 
all he thought to be leughable to the Argives. 
£uuevat, afayiorTog 08 aynp ino "Iuiov. zAÓev * 

* Never a more contemptible man from Troy came; 


QoXxóg Énv, woÀóg O'Érepov mó0m* v BÉ ol puo 


erooked he was, crippled in one foot. Both his shoulders 


xuprO, &mi O18üÜog Guvoycxóre* aUtXp ÜnepÜtv 
gibbous as far as the breast joined; he reared upwards 
qobóg Env xepaÀnv, VeOvn S'inevnvo0s Acwvn. 

his sharp - pointed, thin - haired head. 

Éxfiatog 8' ' AxiARE p&Duor riv 29" " O8voiii* 

A foe to Achilles chiefly and: to Ulysses too, 

TG yàp v&ixeieoxe* TOT! aUT' "Ayapéuyovi Oto 


them both he upbraided ; many to godly Agamennon 


liehkeit lücherlich wird, ebenso wenig würde er es 
ohne dieselbe sein. 
[Yet in nowise Thersites is by mere ugliness lau- 
£ghable; still less without it.] 
Lessing — Laokoon, 146. 
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(Éfa xexAmycg Aéy'óveiben 1G S'&p' 'Asauol 
sharp upbraidings darted, him the Greeks 
Exm&yAcg xorfovro vej.£aonÜév T'évi Üvuc. 
within their breasts, with & violent anger swoln, 
with censure seourged. 

With him there was a genteel. Pardoner of HRon- 
cesvalles, his friend and. compeer, that. straight was co- 
ie from the court. of Home. Loudly he sang: cowE 
HITHER, LOVE, TO ME! Tus summoner bore him a stiff 
burdoun. Never a irump was half so loud-sounding. 
This Pardoner had a hair as yellow as waz, but han- 
ging sinooth as a hank of flax [4 STRIKE OF FLEX] and 
overspreadting his shoulders. Thin his hair lay $n locks, 
one by one, but hood for jollity he wore none; for it 
was irussed up in his wallet. He chose to ride dishevel- 
led [biscir&vELEE, all bare, save his cap, according to 
ihe new fashion [zgr]. He had such glaring eyes as a 
hare. A verniele had. he sewed upon his cap ; his val- 
let lay before him in his lap brim-ful of pardons come 
from Home all hot. A voice he uttered as a goat's. No 
beard had he [NoR k&vkR HE sHALL], being as smooth as 
though he had been lately shaved. I wonder whether he 
were an eunuch [a aGELDYNG OR A MARE|, but, from Ber- 
wick io Ware, there was no other pardoner as crafty 
as he; in his mail he had a pillow case which he pre- 
tended io be our lady' s veil; he said io have a bit 
[coBET]| of the sail that St. Peter had, when he went 
upon ihe sea... a latten cross full of stones and in a 
glass a pig's bones. Through these relics, he got from 
any parson, dwelling upon land, n one day more mo- 
ney than that the former got in two months, and thus 
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with feigned flattery and. cheats he made the people and 
parson his apes. But, to tell the truth at last, he was 
in. church a noble ecclesiast ; well could he read a lesson 
or a story, best of all he sang an offertory, for well 
he knew he must preach afterwards, and. well affile his 
tonjue, £o win silver as much he could ; therefore he sang 
mrrily and loud. 

Such is our Pardoner of Roncisvalles — an eager 
acidulous-faced and malign rat-eyed officiating eccle- 
siastico, whom the summoner attends as a ministe- 
ring satellite, — Here he is, so to speak, in pontifi- 
eals, higgling with no rich sinner about turning the 
key, which opens Heaven's gate. Pixes, orisons, all 
the would-be symbols of Catholicism become in his 
hands, by doemonie machinery and black art, gam- 
bling dice to cheat or scissors to shear the eredulous 
bleating flock. 

So thoroughly rich and fine a motley crowd are 
the Canterbury pilgrims, drawn by Chaucer with a 
due and sober touch, in all sincerity and faith to 
ihe soul of man! 

Whereupon we are led to conclude that no where 
else in the world, but at the Panathenaioc festival (1), 


(1) I am referring here to the hundred of figures in 
reli-f in the frieze of the Parthznon, representing the 
Panat'enatc procession — a. lofty work of the Pheidiac 
art. — 

The reader could not do better but consult: Mns. 
MrirengEr's Hisrony or AxciENT ScULPTURE. NEw-Yonkx. 
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there met in full procession as many matchless groups 
of horsemen, whose varying life and toned down mo- 
vements show all the graceful serenity caracterising 
the works of Greek arb — serenity which, even through 
the burdensome wise of our translation, can hardly 
fail to make itself felt in Aristophanes l'PAYZ (1) 
and Homer's OEPZIIHZ, — 

Likewise, as we read Chaucer, we breathe the very 
atmosphere of the english life, in the dawning light 
of that rigid, yet fruitful, fourteenth century, T8 FLESH 
AND BLOOD WITHIN, IT8 SIGHT WITHOUT, the quiet peace 
and bliss, the fresh green, clustered pearl and ruby 
orizon around ; we see the tossing land-waves alive 
with spring, we hob-nob and promenade and hold 
friendly converse with the most living, characteristic 
figures of the age, moping about on a pleasure journey, 
[FOR THEIRS I8 A PLEASURE JOURNEY ; THERE I8 NO GAIN- 
BAYING THAT. 

In a work still to come, we shall follow their foot- 
steps at any turn of the road and hear the magic of 
their lightly sagacious, lovingly humorous, daintily 
sentimental tales, 


(1) Aumsrorm. CowokprAE vwécensiuff, nolasq. criticas adjectt. C. H. 
Weise, Tavchnitz. 1860. 

AmrsTopm. PtuTvs recens, expl, B. TAfersh. Lipsiae, Hartmann, 1820. 

WKirrER. Disseriatio de Ar:rstoph. Pluto. Bonnae, 1828. 

Amnr-rOPH. Ü^workntAE, ed, Theodorus Bergk. Lipsiae, Teubner, 1867, 

Ammrorn, CowosprAr, ed. dugust. Mefneke. Lipsiae, 1860. 

Amaroprm. CowoEbDrAE wore graece, ed. Aldus Monuttus. Venetiis 
MCDXCYIII. 
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...IDords may .suffer phonetie change so as to 
take different forms, still being the one and same... 


TXÍAAsy 8'£EcoT( rais cvAAaÜDaIS, Gate Dogat &v 
TG iDicotixÓg Éyovri Érepa, eivat Ak nov zara vr a. 


-. HAATON, KP. XIII, 


. Plato's may be held the earliest and boldest at- 
iempt at an ingenious analysis in the etymological 
chemestry of words (1). 

He starts with Kratilos remark that a peculiar 
right. name is inborn in each object, being 1t by no means 
mere what we may agree to confer on it, by emitting 
our breath, but being likewise congenital, either. for 
Greeks or. Barbarians (2). 


(1) KPATTAOZ — Kratilus, vel de recta nominum 
ralione. — Platonis opera a Marsilio Ficino, Floren- 
tino, translata — Venetiis a Philippo Pineio Mantua- 
no hoe opus impressum fuit, Anno D.ni MCCCCCXVII 
- Die XII Aprilis. — 

IIAAT4XN — Platonis Opera ex recensione R. B. 
Hirschigii - Graece et Latine — Parisiis. Editore 
Virmin-Didot MDCCCL VIII. — 


(2) ...óvóp.arog ópÜotura tlvai Exao1Qo TÀY Ovro 
qUasi meQpuxviav, xai oU roUt'elvus üvoua, 8 áv riveg 
£uyÜ£uevo: xaÀeiv xaAGou Tüg aor Qowiüs uópiov 
3: , J , » , / fa 3 , 
énipleyyópuevoi, aAX óplorur& riva 1v óvouátoov 
ntQuxévau xal "EAAso: xai ÜapÜkpo Tuv aj:mv - 
Tc &01Y. KPATTAOZ — I. 
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Hermogenes objects he can by no means get persua-- 


ded that right naming may otherwise be than either. by 


convention or agreement ; he thinks any name confer-- 


red right, and, if i$ comes to be feli that another name 
is the more meet, we turn over new names to objects, 
a3 we do to our slaves ; nothing has its name adherent 
by nature, but, merely by either use or law, names are: 
ytelded. to things (1). 

Soerates declares the whole truth of the real lan- 
guage falling short of the ideal, perfect and correct. 
language, which rests upon the true nature of objects, 
yet somehow partecipating in its perfection, founded 
upon Plato's ingenious System of types and ideas, to. 
be substantiated by many confident guesses.. 

There is a great working with stills, retorts, and 
erucibles of all kind in Plato's attempt to bring such: 
a view of his to proof. 

Yet the proof, resting upon nothing so substan- 
tial as vague hypotheses, ends rather in smoke. 


(1) UU DOtvajuut meicÓsvat, Go &AÀXÀn T(G (&ariY) 0p- 
Ürng Ovóparog fà EvvÜnxn xai ópoAoyia. &polb vyap 
Boxe, Ü r1. &v. tio 1G Ófira: Óvoga, voUT. &ivot (xai) 1O- 
dpÜóv* x&v uU^ig y'frtpov ueraÜfrat, &xelvo 98 un- 
x£Ti X&ÀÀ, cU0lv mWrroy tO Üirepov OpÜGg £fwsw roD 
mpotépovy, Óógnsp, e rolg oixéraug mpelg uerxtilépueOa, 
[o08iv Sirrov roUr' elvat ópfóv rO perartÜÉv r0Ü mpó- 
tepov xtiufvov|]* o) yàp QUoet éxácrgo mepuxévat ó- 
yox oU82w odBzvi, dAA& vópgo. xai £e cv éÜicávro 
TE XXi XAAÀOUYTOY. KPATTAOZ — II. 


| e d aes. 

The glottologist& would rather know of what old 
forms arose and to what new forms words gave life, 
«he finds indeed, through Plato's critical reagents, but 
ashes left him. 


Plato [to give but a few instances] traces (1): 

"Ayapufuyoy to &yactóg xarà vny émi0VÀY, mirabilis 
perseverantia vir [WONDROUS LY PERSEVERING MAN]. 

.&yaflas (probus) to &yactóg-0o0s, mirabilis - velox. 

&yts, dux, to &yo, duco [4/£, goat (Max Muller's B. 
of W. 132). 

" Aiürs (Erebus) to &eidds, invisible, or to eiSévat, nosse. 

&np — ai ip either to &£px péov, circa aerem fluens 
or to aípet elevat, to &el p& semper currit or 
to &"166, flamina [winds. Od. IX, 189.] 

"Abn, Minerva, to aUTOY yoty xai Oi yoLAY... ipsam 
mentem, cogitationemque.... or Ócia voovens, ui- 
pote quae divina. cognoscas. 

XXtoy-MAtov, Sol, to &it et, congregare, at2AEiv, tü- 
riare, or &ti. eiAet, semper. volvitur. 

&An0stx (veritas) to Ücía ZXn, divina quaedam vagatio. 

4XX0À a Gia, intemperantia, to &xoAov Dia ToiS T pA y UU, 
quaedam rerum consectulto. 

4pualia, inscitia, to Xpua [ópo-] 0sG iovtog mopsía, 
simul cum deo euntis progressus. 

&ia, tristitia, bo t0 &um00(0y 100 l£yau, quod impedit ire. 

Ay AX'yx Y, necessarium, to &y 0s i0v, pervallem vadens. 


3 e eonM à75 
&vyÜpsonos to &vaÜpGv & noms, contemplans quae vidit. 


(1) Marginal notes of ours are added in brackets. 
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&8ixia, iniustitia, to. $unoDicua ToO Doci0vtoc, obsta-. 
calum eius quod. discurrit per omnia. 

"Aprtuig to &ptaj4E6, (ntegra, «persig lorcop, virtutis 

. 2 : , e 
conscia or XpotoY J41000 X096, quasi congressum: 
oderit. IDiána (Divána) heavenly]. 

&pr1h, virtus, to, &eiptitti, ái péov, semper fluens or- 

t^? , e E 
to ££ eipsror&tn, maxüne eligenda. 
. * "P 5 A LA 

Aímokos — biformis filius Mercurii, to. &&t m0Ào, 
semper. volutans. [fluxus.. 

a4 $7; » , . » t€ 7 

&ppev-àvhp - &vüpeia (fortitudo) to vc» fox, sursum 

&ctpx (o &OtpaT3, coruscatio or 1& ma avaGrpéQtt, 
risum ad. se convertit. 

j ] » 5 "^. Ld 

"Apnc (Mars) to «pptv, masculum, &vOpEiov, forte, *-— 
p2125, asper |Márut. sk. MAR. See: Kuhn's Zeitsch.]: 

' À Ü ^ » E) ^ » 

QpooiT (Venus) to 8x 4QpoU, ex spuma - (Hesiodus). 
L ^ ü E , , , 

' AnóAAoY to &nÀo0s, simplez, &£( ÜXAAov, perpetuus: 
jaculator, &noXovcow, expiator, 0m4omAoUv, con- 
vertens. [Oscan ' AneAAcóv.] 

- [] * 5 , 39. Pl /, 

A1psUs5 (Pelopeius Atreus) to & 161096, &Tp£Gt06, (11105, 
indomitus, inexorabilis, noxius. [Ovid.] 

i n ! , . 
yv*" (mulier) to 7?Y?, foecunda et generatriz. 
"n ^ / . id 
y -'y24X (terra) to ytYvnteipX, genirix. 
É»vÀ*" (consilium) to oA», jactus. [jactua.. 
à 5 2 : ?5 ? ^^ , 

óoca (opinio) to Otcoeus, persecutio, or TüSoU BoXn, acus 

jeAia (ignavia) to 0£0j406 Ó Xiav, vinculum forte. 


r] : DA . 
Ofxaiov (justum) to 0raloY, percurrens el. permanans.. 


zo e | 
óixauoctvn (iustitia) to Sixaiov oUvseis, tusti tntel- 
Aióvvcos to 9idoUs tóv civov, vini dator. — [ligentia., 
anui np (Ceres) to 3i9o9oa. uirep, exhibens mater. 
Aía - Ziiva - (Jupiter) to 3i v &$v, per quem vita 
semper viventibus omnibus inest. 
£o» (opportunum) to 3ecpós, vinculum quoddam. 
"Epos (Amor) to eicpel, tnfluit. 
'Eps3s (Hermes) to ipgunve?s, interpres or sipsv 
ép niaxto, loqui machinatus est. [Virg. Aen. 4.] 
émiorhpu, Sclenlia, to lornsiw, sistit. [eunti, 
éxob6:5 (voluntarium) to eixov 1G iovr« cedens 
Qvyóv (jugum) to 93voi»y fvexa Oéceos ég áyovy iy 
(duorum ligandi gratia adductio). 
"Hpa (Juno) to &par&, amabilis. 
0o» (voluptas) to óvwo:e, ulililas. 
"Hgauetos( V ulcanus)togá&eoctorop,Iuminis praeses. 
"Hpgos to é&x fporos, ex amore, or to eíjev dicere. 
Osóg (Deus) to Oeóv, currens. [Derva, bright, 
sun. See: Rigveda-Sanhitáà 1, 50, 8.] 
O8Av (foemina) to &szó 13s ÓnA8üs, ex papilla, 
*Ipis (Iris) to eger, loqui. [or to 04AXev, florescere. 
lufpa, "pépx (dies) to iueipovaw, destderantibus, 
or to fsepa, mansueta [domestic animals.| 
xivmo:s (motus) to íze:e, 1110 [gehung, allée.] 
isropía [historia] to farne: vov potv, sistit fluxum, . 
or ziGróv ior&v, fidum statuere. 


- A 
xspü&Asog (utile) to a-ó roD x£pBous, ex lucro. 
Az" (dolor) to 9;/zA2e.5, dissolutio. — minuit. 
AvcirsAoUv (utile) to àviÀogua àmohón, sumplus 
Anto, Anc to £ÜeXnpov, libens or Xeiog ovs (1o- 
pvnpns, memoria, to uovn, mansio. [ris lene). 
umo yn ( machinatio) to usixos &ve.y» mullum per- 
ns» (mensis) to psoc0a, minuere. | ficere. 
vónzws, infellectio, véov £cig, novi desiderium. 
Ovpavía (Urania) to àp$ca 14 &vo, videns supera. 
cínatg, exislimatio, to oicis, Ingressus. 
.$bivn (dolor) to é»5icis, ingressio. 
II:c68à» (Neptunus)to z2ci-8esgov Gv, pedum vin- 
culum habens, or à esiov, quatiens. |inens. 
ce^ayn (luna) to c£Aas véov £vov, lumen novum et 
ciX0:6 (statio) to &nopacig ToU i:vai, megatio 
ipsius ire. [comitart. 
cjvesig (intelligentia) to cwvié»a, rei auimum 
c&pa (corpus) to cesa 58s wxss, sepulchrum 
1éx n (ars) to fcis vo9, habitus mentis..— [animae. 
Tav»raAog to r&Aas, infelicissimus [Pind. 1.] 
qpivno:ws, prudenlia to qopig xai job voncus, la- 
lionis et fluxus animadversio. 
iw» (anima) to ge óxsi xai &x&, quae natu- 
ram vehit et continet. 


1s28:s (mendacium) to xafeuBo, dormio. 


esI 

Here let us pause. 

Very much left to the delusive guidance of mere 
similarity of sound and meaning, we might be led 
to give to those artificial jointures of his own ma- 
king, in which Plato, with no rigid test or clue to 
their historical elements, fancifully disseots words, 
an air of positiveness, in almost no degree, real or 
appreociable. | 

Etymology of a word ought to bring us, step by 
step, generation after generation, without a break, 
very far off, from the old couch of a word to its very 
eradle, in which lay nurtered, the first offshoots, from 
which, through different degrees and rates of nho- 
netic change, it was to come. 

I propose in this glossary producing the little I 
can draw from the feeding grounds and aflluents of 
Chaucer's language, within ihe narrow boundaries 
of my range of sight and daily study. 

May some other, more learned than I, add fulness 
to these faint stray murmurs of Chaucer's head-wa- 
ters and sound the depths of the rushing mighty 
stream. 


A - one, angls. an, sk. ekah, eka, ekam (é(na)ha?) 
gr. eis (1) £-v-s lat. oi-nos, ufius, got. (i i-n-s. 


(1) Forme ascendenti : anglosassone, gotico, latino, 
greco, sanscrito ; forme discendenti : inglese, tedesco, 
forme parallele neolatine a»í$éco francese, provenzale, 
francese moderno, spagnuolo, portoghese — segue glosa: 
origine morfologica ed etimologioa. 


SEDE 

a-in-sk. ni (and) gr. évi, iv, got rn. ant. nor. $- 

abaysed - abayst - abashed, abawed, ír. s'é- 
bahir - confuso. 

abegge. abeye (aboght, aboughte) to atone for, 
to aby - pagare il fio. 

abet - istigazione, segnatamente al crimine. 

abbot:.- basso lat. abbas (abba(t)s), sir. e cald. 
abba (padre), got. aba (marito). 

able - ant. fr. ab/e, norm. able, lat. habilis, 
got. abrs, cf. lat. adeptus. 

aboute - angls. ábZlan, onbütan, ymb-üt-an (dal 
sufl. avv. an). [from out]. | 

aboven - angls. abZfan, contr. da a-be-ufan, 
Br. 520, Unép, sk. iipa. 

abrayde, abreyde - awake, abraid, adawe - desto. 

abusion - abuse, inganno, lat. ab-usus. 

ablynge - conferente potere a - (ab/ynge hem 
lo his propre office - Boecc. 220). 

ablucions - ablutions - abluzioni (dal lat. ab-/uoJ. 

acorded, accordaunt - fr. accord, cf. lat. concors. 


achaat, achalours - fr. acheter, ant. fr. acha- 
ler, lat. accaptare, gr. énpi&unv (?). 

accesse, crisi febbrile (dal lat. ad-cedere). 

accidie, accidy, gr. &xszia, áxs»Bem, lat. acedia, 
ant. fr. accidy. [&-xm356, careless, Od. 
XVII, 319]. 
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LiB ces 

achoken, choke, angls. accecian, isl. &oka, 
V'"kuk (Skeat), soffocare. 

acloieth - impedisce - (who-so doth, ful foule 
himself acloyeth. Par/. of Foules, 517). 

acontyngs, accounting (lat. computo, fr. compte). 


acorse - accurse - angls. cursian (per met. da 
cross ?) [gr. cavpor?p, calce de l'asta ?]. 


acoye - calmare - (how best her herte for t'a- 
coye - Troilus V. 782). 

adamant - lat. adaimant-s (gr. á$apas (4-3ap2o). 

advocacyes - (lat. advocatus, fr. avocat). 

adoun, adown, angls. á-diine, da una collina. 


 adrad, adread (pr. a int. e dread, angls. droed) 


atterrito. [V aé, ingl. ee]. 

adversitee - (dal lat. ad-vertere, sk. vrf, got. 
vairths) [ant. ted. wérdan]. 

added (lat.addere da ad affine a sk. ad/i, gr. (8)6:). 

affeccioun, affection (lat. ad-fectare). 

affye, affy, lat. ad-fidere, ant. fr. affer, affine 
ad affiancer [gr. 25.62 1]. 

afyne, inüne - (/yl grapes be rype, and wel 
afyue - Rom. of the Rose, 3690). 

afounde, perire - (My love may not... afounde. 
- Rosemounde, 21). 

after, angls. aefter, forma comparativa da df, 

ant. pers. apa-lara-n. 
affile, (r. affiler (lat. ad-filum) - aguzzare. 


y 

aferd, afraid (angls. á-fa?ran, aílray, fr. ef- 
frayer, basso lat. exfrigidare). 

agaste, agAast - ant. fr. agacer, ant. alt. ted. 
hagian, ted. hetjen. 

aggreggeth - (lat.ad-zravare, ant. fr. a-gregier). 

agilten, offendere - (Ae shall no more agilten 
in this »ise - Legende, 433). 

agrief - prov. gren (dal lat. gravis). 

agree - fr. agréer (dal lat. gratus). 

agryse - (agroos, agrose) angls. ágrisan, tremare. 

agroteyd, ristucco - (but for I am agroteyd 
here.... Legende, 2454). 

aguler, aguiler (fr. a;guil/le, needle), agoraio. 

agayn - angls. 4gén, gegn, gegnes. con suff. gen. 

age, fr. áge, basso lat. ae/aticum, lat. aetas, 
contr. da aerias, ant. fr. édage, sk. dy-us. 


alderbest, allerbest, migliore di tutti (il d & 
ridondante). 


algate - isl. ga/a, via, sp. lodas vtas, sempre. 

alwey-s - angls. eal;veg - sempre. 

ale - angls.ea/e,isl. 07, V 6| (gael.) (Wedgwood). 

alderman - angls. ealdormanm, anziano, dan. 
Jarl, jealdra - (earl). 

alyght - angls. á/ihtan, gelihtan. 

al (awl) angls. a»ul, oel, eal, ál, ted. aA/e cf. 
isl. kunnlerkr, lesina. 

alamhic, ar. a/ embig, gr. &u8&, fr. alambic. 


ic 

alayes, alloys, fr. alo, sp. /ey (dal lat. ad-legem). 

alenge, miserabile ? gr. cixrpóc. 

alkamystre, alchemist (ar. a4. e gr. xnucía ?) 

allowa (fusione dal fr. a/louer, lat. ad-locare 
e allouer, lat. ad laudare). 

almanderes, gr. 4uvy9aA5, &gvy8xXvos xpiopa. fr. 
amende, ted. mandel. 

almesse, alms, gr. éAenuoc)vn, angls. aelmesse, 
ted. a/mosen. [paralleli. 

almycanteras, almucantars, ar. a/muqantarat - 

almury, la lancetta d'un estrolabio. 

alose, lodare - (he shal som Grek so preyse 
and ivel alose - Troilus IV, 1473). 

alpes, fringuelli marini (alpes, fynches, and 
xodewales - Rom. 658». 

aketoun, ake/on, fr. hoqueton, ar. al-q'olon, tu- 
nica trapunta (origin. con cotone). 

aknow, aknowledge - (gr. yvyvóco. yiwosxo). 

amblere, ant. fr. amber (lat. ambulo) - cara- 
collante. [amongst. 

amonges, angls. dmong (da mengan?) fattitivo. 

am, ar/, are (am) - angls. eom, lat. sum, gr. 
eiui, Sk. asmi. 

amorwe, angls. »iorgen, got. ga-maurgjan, gr. 
Om. &y vuxtóg a oAyG. 

amadriades, hamadriads, gr. &u« [8)p9s, oak] 
wood-nymphs [virae querquetulanae]. 
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amalgamyng - (gr. «aX&oco) - amalgama. 
amenuse, amanuced, amenusynge - diminuire. 
ambages - (lat. amb-ago) - ambagi. 
amoeved, ameved - cambiato, disturbato. 
amercimentz (fr. armercié, at mercy, fines). 
amonesten (lat. ad-monere) it. admonestare. 
amphibologyes, gr. &ugiPoXia. (&ggi-B33Ào). 
and, angls. ond, got. an, gr. &vri, sk. antt, ted. 
» and, da una consonante primitiva. 
anlaas (anlace) alt. ant. ted. an-/ar (a-lato) - 
pugnale. [anoon, amnomne. 
anon (at once) angls. oz-án, a traverso amort, 
another, angls. ó/Aer, got. an/Aar, lat. alter - 
sk. anyaltara. gr. £-repos. 
any, angls. aénig, cf. form. paral. naénig, 
ted. einig, affine al gr. om. í&. 
ancille - lat. ance/la. [enkel, V ang. 
anclee, aule, angls. ancleow, oncleom, ted. 
ancre, anchor, angls. ancor, lat. ancora, gr. 
&yxvpx, fr. ancre, ted. anker. 
angres, angerlr, angls. ange, got. agewus, gr. 
&yxo &yxi lat. ango, fr. angoisser. 
anguysschous, angvyssous - (got. agis, gr. &yxos) 
angosciato. .Angor est aegritudo pre- 
anientissed - annichilato. [mens. Cic. 
annueleer - prete celebrante messe anniversarie. 
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anoyouse, inquieto - noioso - (anoyouse thin- 
ges - Parson's tale, 728). [choirs. 


anti-phoner - gr. &vrí-povos, alternate singing in 
anvelt, anvil, angls. anfilt (an-fealdan) ted. 
amboss (lat. incus) gr. &xuov, fr. enclume. 
Aprille (April) angls. Aprelis, got. April - (dal 
lat.aperio) [ab 4ppós,spuma.O vid.4.Fast.] 
apostles, (gr. &ézocréAAo, &móctoAXos) angls. Apostol. 
ape, angls. apa, sk kapi (kapila, kapisa) ted. 
affe (la gutt. é sparita) (gr.xszos) (garden)? 
apiked, orlato (dal lat. apex). [care. 
apayed (pleased) - ant. fr. apaier, lat. ad-pa- 
'apaisen - appease - calmare. 
jparaunce - appearance - (lat. ad-pareo). 
apeyren - apeire - impair. 
appalled - ant. fr. appalir (dismay). 
approwours (fr. approuver, lat. ad-probo). 
aqueyntaunce - (ant. fr. accointer, pr. accoin- 
dar, basso lat. accogmitare. [dicare. 
arace - ant. fr. aracer, fr. arracher, lat. era- 


arblasters, arbalisters, arcieri - (ant. fr. arba- 
leste - lat. arcus e gr. 84A1o. 


. «wrede, angls. araediam - interpetrare. 


aresoneth - ant. fr. arraisoner. — [Rom. 3327). 
arette - contare. - (..should arette falsheed - 
argoille - tartaro - fr. argile, lat. argil/a. 
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arrest - boccia dello sprone. [Tr. I. 388). 
arten - costringere - (..to arten her to love... 
areste - lat. ad. restare, fr. arréter. 
arrerage - arrearage - (dal fr. arriére). 
artow - crasi di art f/rou. 
arwes - angls. aree, affine ad earch earn (ve- 
loce) gr. £2s, isl. órr, ant. ted. ar. 
arm - angls. earm, got. arms, lat. armus (gr. 
&pvvpui) V. ap (sk). [lat. ars. 
art - sk V^ aep, affine a gr. £perpov, apóo, Zpovpa, 
aryght, angls. rih/, ted. recht, got. rails, sk. 
riJH, gT. Opexróe, (óp£yo) prosteso. 


array - affine a got. raidjan, ant. fr. arroy (ted. . 


bereit ?) arredo, [lat. supellex]. 
aryve (arrival) - basso lat. ad-ripare pr. ari- 
bar, fr. arriver. 
assent (e) - dal lat. ad-senttor (cevvaipéo ?). 
astronomye, gr. &crxp, vogos (v£uo). 
as-als - contr. da l'angls. EALLswa (all-so) a 
traverso ALSWA, also. [zodiaco. 
ascendent (ascendant) oroscopo, segno de lo 
assisB (assize) fr. assises (dal lat. adsideo). 
assoilyng, ant. fr. assoiler, lat. absolvere. 
a-stored (ant. fr. es/or, dal lat. instaurare). 


ascapen (escape) ant. fr. escaper, fr. echapper 
(ex-cappa ?) ted. entgehen. 


— 
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ascaunce - come se - dan. schuins, ant. fr. 
a scanche (Canon's Jeoman's Tale, 858). 
ascry - fr. criér, lat. quirilare, sp. gritar, 
ant. sp. cridar, ted. schrein (onomat.). 
ashen - angls. asce, ted. asche, dan. ask, got. 
aqgo - (lat. oesculus), ingl. mod. asZes. 
aspe - angls. asper, ted. espe, isl. Ósp, dan. asp. 
aslake - deprimere - (/he zwaler shal aslake 
and goon away. Miller's Tale A. 3552). 
assay - lat. exagium, ant. fr. essay, assai. 


asseth - ant. fr. ase/, asez, fr. assez, pr. assats, 
lat. ad-satis [£Xuc]. [aqur. 

asure - agure - ar. aqr-aq, lat. med. Jazur, fr. 

asweved - abbagliato, angls. a-szvefan. 

a-slope - angls. s/open, isl. sapa (aside). 

at atte (at the) angls. ac/, got. af, lat. ad, sk. 
adhi (nessuna traccia in tedesco). 

atanes - a4 once - immediatamente. 

atazir - planetario influsso avverso. 

ateyne - attain - fr. atteindre, lat. attingere, 
pr. ateigner, ant. fr. ataindre. 


atemprance - (lat. femperamentum) V^ 1s? 
athinken - cruciare - (the iwhiche right sore 
zolde athinken me. 'Tr. V. 878). 
atyr - attire - ted. zieren, angls. tir, ant. fr. 
aton - a//on - assieme. [atlirer. 
b 


8B 
at wynne, a parte, (ihe oryf and thou moote 
hange far al mymne, A. 5380). 
auditor - revisore - [formazione neo-latina ; 
suff. tor sk. tar]. 
augrym - «agrim, aigim, aritmetica (da AI. 
Kharizmv, matematico Arabo). 
auntreds - fortunoso - (auntred). 
auter - (lat. a/;are) - altar - formuag:ome nco- 
latina - suff. - ri, gr. £zuss? 
avale - cadere - (fr. araler. basso lat. a-ra- 
lire. ad vallem). 
avowtrie - ant. fr. arouterie, arullerie. 
await - awaytour - ant. fr. a;aier, fr. guellter. 
awaytes - ambushes - T/usaud perils Ite in 
. close amait. Spenser. 
awen - own - angls. agem, basso ted. égem, 
ted. e;gen - dan. egenm. 
awmere, awmenere - bisaccia delle elemosine. 
awreke - (awroken) angls. asrecanm - vendicare. 
awe, angls. ege óga, got. agis, gr. &xyes, dan. 
are, isl. agi [got. égan, temere]. 
avaunce - advance - pr. abaus, Ír. avancer (lat. 
ab - ante) gr. &xxpzc^ev, 
avaunt - (dal lat. ranus, fr. rauter). 
aventure - adventure - fr. aventure. 
avys - advice-ant. [r. adris - (dal lat. ad-risum). 
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^ ay - angls. d, d'a, got. aiws - gr. áet (aitov) 

aff. lat. aevum. [aesche. 
; axe - ask - angls. ascian, ant. ted. eiscón, dan. 


azimutes - ar. as. samt — as - sumulh - se- 
zioni d' un astrolabio. 
baar, bar, baren, born - angls. bera, got. bat- 
ran, ted. gebáren, sk. brhi, gr. qé£po. 
ba, kiss, forma accorciata del fr. baiser, pr. 
báhi, banji - Ba me. Miller's, A. 3709. ) 
babewynnes, baboons, fr. babouin, affine a baby « 
(da babine, large lip ?). 
bachelorye - fr. bachelier, mer. baccalaureus, 
vaccalarius (Diez, Littré, Brochet). 
baggeth, squints - ...77at baggelh foule and 
loketh. faire. Bl. 622. 
u balkes, beams, angls. Pa/ca, scit. bank, isl. balkr, 
dan. bjelke, ted. balken. 
balled, bald, calvo (da ba// o V^ bal celt ?). 
balaunce, hazard, lat. bilanx, gr. zíva&. 
baillic, baily, bailiff, ant. fr. Pail/if, bailli, bas- 
so lat. Pballivus. 
baiten, feed (scand.) angls. bátan, bátran. 
bale, harm, angls. Peal, isl. bà], ant. sass. bau. 
banes, bones, angls. báu, dan. been, ted. bein. 
barbe, veil, lat. barba, fr. barbe, ted. Part. 


.barbour, barber, fr. Pbarbier, lat. fonsor ? 
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bareyne, barren, ant. fr. bara:gne (Diez lo rad- 
duce a bar, man). 

bargeyn, ant. fr. bargaine, prov. barganh (bas- 
so lat. barca ?). 

barm-cloth - apron - grembiule, lap-cloth. 

basilicok - basilisk - gr. Baeiceos. 

bate, accorc. di debate, angls. bate. 

bauderie (dal ted. attraverso il fr.) ant. fr. baud. 

bawdryk, baldrik, ant. fr. baudrik, lat. Palteus. 

bake, angls. Paca", ol. balken, ted. backen. 

bawnee, balm, ant. fr. baulme, fr. baume (da 
l'ebr. baal-shaman). 

baudy - dirt, gall. baxaidd. 

bedes, beads, angls. bed, preghiera (da biddamn). 

beele - good - ...for beele cheere - Prioress' 
lale B. 1599. 

been, bees - angls. beo, bi, beón, beónd, beóum 
(beóm) [sk. ridu-pa, form. dial. di mridu 
(sweet) P] isl. by, ted. biene, lat. abee. 

beere, hier - angls. boer, fr. biére, ted. bahre, 


pr. bera [offshoot of sk. bhar, pépge]. 
bely - bellows - angls. boelg, ted. balzg, irl. bolg. 
beme,angls.byme-(of brass they broughten bemes).. 
bend - (da l'angls. bendan, isl. benda). — |borme. 
berme - angls. beorrma, dan. bárme, basso ted. 
berne, barn, angls. berern (bere - oern - bar- 

leystore). [gr. Zzai (Zeiücopes) celt. eórna.. 
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:besaunt (contr. da DByantium) moneta bizan- 
tina in corso in Inghilterra dal X se- 
colo al tempo di Edoardo III. 

beye, buy - angls. bregan, got. bugjan. 

bi-bledde (aff. angls. b/ód, (da blowan) got. 
bloth, ted. blihen, blut) bloodied, gXcáv? 

bicched (forse dal tema pick) - ted. bickel, 
dan. bikkel. [gehetss, ordine. 

beheste - angls. behaes, forma analoga al ted. 

boon - angls. 5báu, ted. bein. 

boor - angls. Pár, ted. bér, dan. beer. 


boos - fr. bosse, pr. bossa, ant. alto ted. 5bózgo. 


boot, angls. bá? - ted. boot - isl. bátr (d' ori- 
gine scandinava). [boord. 

bord, angls. bord, got. baurd, ted. Pord, .ol. 

^bordels, brothel, fr. bordel, got. baurd - (a 
bawdry house). 

bragot - porzione di birra e miele - Prag-zort. 


brat - tabarro - angls. Pratt, gall. e gael. Prat. 
brawn - ant. fr. Pbraon, ant. alto ted. Praton. 
breres, briars, angls. Pbroer, forse dal celt. (irl. 


briar, gael. preas). 


brybe, bribe (fr. bribe - offa). 


brocage - angls. brácan, dan. brug,ted. brauchen. 


broche, fr. broche, basso lat. brocca. 


brode, broad, angls. brád, got. braids, ted. breit. 


a 
brokkinge - throbbing - /7e singeth brokking 
as a nightingale. Ch. 
brouds, angls. brand, isl. braudr, dan. brand. 
bukke, angls. Pucca, ted. boc£, isl. boc - gall. bicch 
(Grimm ritiene che la radice sia teutona 
e le forme celtiche accattate)  [flour.] 
bulte - bolting cloth - [to separate bran from 
burdens - angls. byr/hen, got. baurlihei, ted. 
burnettes - panno di color blu. [bürde. 
busk, dan. bus, ted. busch- ...was in a bush... Ch. 
buxom - angls. buAsont, ted. biegsam, ol. butg- 
by - angls. 5i - ted. Pei, got. br. iaam. 
carl (scandinavo ; isl. dan. sv. karl, uomo). 
carpe (affine a l' isl. karpa ed al lat. carpo) 
ciarlare [4o cari! at petulantly.] 
chapman - (angls. ceaprman, mercante, da cedp 
- commercio, affine al dau. Ákoop-man 
ed al ted. £aufmamnmn). [contratto. 
chevyssaunce - (ant. ír. cAerir, venire a capo) 
courtepy - (dan. &or?, corto, pr/e, tunica). 
covyne - (fr. couvine, dal lat.convenire) collusione. 


daliaunce - (ant. alto ted. daAles, ingl. mod. 
dalliance) ciarla. 


daunger - (fr. dauger ch'il Littré deriva da 
una forma fittizia latina domimtiartzunt 
ed il Wedgwood dal lat. damnum) giu- 
risdizione. 
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deyerye - (isl. deig7a, lattaia) cascina. 

deys - (ingl. mod. dars - fr. dais, dal lat. di- 
Scus) tavola d' onore. 

doked - (da l'isl. docker, codino) tagliato corto. 

endite - (dal lat. zzdicere) comporre. 

fee - (angls. /eolt pecora, ted. rieh, alline al 
lat, pecus, alto ted. f£hu) fee symple or 
absolute in contrapposto a /uniled fee 
- feudo. 

fetys - (fr. fait) - ben fatto. [torturato. 

forpyned - (/or. intens. e pine angls. pinan) 

| fother - (angls. fóther, ted. fuder, fuhr) il ca- 
rico d' un carro. [proprietario. 

frankeleyn - (ant. fr. dal lat. framcus) libero 

gobet (gael. gob, bocca) boccone (fr. gobet). 

haberdasshere (da l'ant. fr. haperías, una spe- 
cie di panno) rivenditore. 

habergeon - (da Aa/s, gola e bergen, difendere 
- ant. alto ted. Ja/sberg, fr. haubergeon) 
armatura consistente in una tunica 
senza maniche, formata di piccoli a- 
nelli di ferro e d' acciaio contesti, di- 
scendente dal collo in mezzo al corpo. 

halwes (angls. Aa/;g, ted. Aeilig, ingl. Aoly) 
santi metonimicamente per santuari. 

harlot (gall. Aer/axd, giovincello, Áerlodes, gio- 
vincella, ant. fr. harlot). 
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hyne (angls. /ir) contadino. 
janglere (ant. fr. ;anmgler, basso ted. e dan. 

Jangelen) ciarlone. [tiro, scherzo. 
jape (isl. geipa, affine a scozzese gab, bocca) 
jet - (fr. geí/e) contegno. [re, armeggiare. 
juste - (ant. fr. /uster, dal lat. ;ux!a) giostra- 
knarre - (ted. litorren) nodo, nocchio d'albero. 


knobbes (angls. czoep, ted. knopf) pustola. 

lazar (ant. fr. /Jazare da Lazarus (Luke) sp. 
lazaro) lebbroso. 

leed (angls. /oed, piombo) paiuolo. 

lewed (angls. Joewed da Joewan, indebolire) 
laico, ignorante. 

male (isl. e gael. za/a, ant. alto ted. mialaAa, 
fr. malle) valigia. E dubbio se sia stato 
introdotto ne le lingue romanze dal 
celtico o dal tedesco. 

mortreux (da mor/ar) una pietanza di carne o 
pesce di varia foggia battuta assieme. 


mewe - (fr. »ue, dal lat. mutare) muda, na- 
scondiglio [i. m. wEw omofona /o mex 
(dan. ziauen ?)] fr. miauler. 

neet - (angls. zeát da neótan, usare) bestiame 
bovino [i. m. NEAT (gr. "Gv, pecus ?)]. 

olde daunce (fr. danser, ted. tansen) antico co- 
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stume [orp GAME.] 


n: 
pardee (fr. pardi, forma oscurata di par Dieu, 
come Egad di by God) certo. 
partrich - (fr. perdrix, ingl. mod. partridge, 
lat. perdix) beccaccia, gr. sépài&. 
parvys - (lat. paradtsus) nome dato nel medio 
evo al pronao d'un tempio, perché ne 
le antiche sacre rappresentazioni e mi- 
steri in questo spazio si rafligurava sce- 
nicamente il paradiso. 
pilwe-beer (lat. pulvinus, dan. peluice) foderetta. 
pitaunce - (fr. pitance, lat. pilantia, ingl. mod. 
pittance) pietanza. Una porzione di cibo 
concessa al monaco - dal lat. pre/as. 
poynaunt - fr. poignant dal lat. puigere) pic- 
cante ( piquant). [visione. 
purveiaunge (fr. pourrotr, lat. prervideo) pre- 
rage (lat. rabies, cogn. al sk. rab/, agognare) 
trescare [fo romp, toy wantonly.] 
scathe - (angls. sce//t, sceatha, ted. schade) danno. 
sleighte (ingl. mod. s/r, ted. schlau) astuzia. 
snybben (isl. s:55a) - rimbrottare. 
somnour (lat. sum»nonere, fr. semondre) usciere. 
spiced (fr. espéce, lat. spectes), coscienza farisaica. 
stepe - lucido - bright. [wirH rvEN srEPE. Ch.] 
swynk - (angls. stwincan, ted. schwingen) fac- 
chinaggio [toil]. [stoffa di seta. 
taffata (fr. :a/fetlas. dal pers. 'afthah, tessuto) 


TOS 
taille (fr. Z:1://vr) incisioni su un pezzo di le- 
gno per conteggio, 
takel (ingl. mod. 7achle, da la rad. tack, irl. | 
laca, chiodo) freccia. | 
tapicer - (lat. Zapes) tapezziere, (upholsterer). 
tappestere - (angls. /oeppa, ted. zapfen, a tra- 
verso il fr. Zamp, cavicchio) cantiniere. 
targe - (ant. fr. fargue, alt. ted. targa) - targa. 
toft - (scandinava - isl. fof?) - ciuffetto, bosco. 
typet - (angls. foeppe!) capperone di frate u- 
sato come tasca. 
venerie - (fr. rénerie, dal lat. renar:i) caccia. 
vernycle - (da una santa leggendaria per no- 
me Veronica, la quale incontratasi con 
Cristo, curvo sotto il peso della croce, 
offri il suo velo, perché asciugasse il 
sudore da '| viso che vi rimase su mira- 
colosamente impresso - probabilmente 
deriva da rera icon (gr. si«c») vera i- 
magine) [a rernuycle hadde he.... Ch.]. 
wantowne - (dal prefisso «^an denotante defi- 
cienta e loien, angls. fogen, gelogen, 
part. pass. di feón - educare) - lascivo. 
wastel-breed (ant. fr. ieaste/, gastel, fr. mod. ga- 
leau, focaccia. - Littré congettura che 
possa derivare da l'ant. alto tedesco 
wastjan, dissipare, pel suo relativo di- 
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spendio - cita il termine: paín perdu, 
usato a significare una specie di focac- 
cia nelle Fiandre Francesi) una specie 
di pane fino e bianco inferiore solo al 
pià fine, detto sz»mnel bread. 

wood - (angls. wód, got. ivods affine a Wo- 
den (Odino degli Scandinavi). Grimm lo 
fa scaturire da l'angls.«eadan, isl. vada, 
lat. vado) matto. 

wrestlynge (frequent. di ?eres!, angls. «eroest- 
lian, dan. vorstelen) contesa. 

wrighte - (angls. «oyrhta da wyrkan, ingl. mod. 
work, deila stessa radice del greco £;- 
y2$opar, £p0c) lavoratore. 

wympul - (angls. w71pel, probabilmente ma- 
salizzato ed affine a rp) - capperone. 

yeddinges - (isl. goeda, scozzese J'ed, favoleg- 
giare) canzone o ballata: - in specie 
canto d'un menestrello. 

yeldynge - (da l'angls. gz/dan - cedere, ren 
dere, affine a guild) - prodotto. 

yeman - (manca in angls. di dubbia origine - 
Potrebbe essere affine al fris. ganan, 
gamon, uomo di contado (ga — ted. 
gau) - o a gyman protettore, da l'angls. 
gyme - cura (contadino indipendente). 
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Each word Chaucer chose may be eomparable, as we 
easily see, £o a hewn stone. The carving, shape, and 
weight are his own, but the lumber of pebbles, flints, 
rocks and nameless stony rubbish (for all fossils left 
at his door by all glacial moraines of every kind un- 
der heaven are bricks and mortars to him) he culled 
from the existing anglo-saxon and french-norman 
pits, between which iwo great wells of speech, he 
gets on towards selecting his poetical diotion and im- 
printing it with the mint-mark of English coin. 

Nay, if we consider it further, we may see, through 
the masonry of Chaucer 8 vocabulary, a whole un- 
derlying erypt, fiery fuliginous and full of cob-webs, 
which we eall, for want of a better name, Romance 
and Saxon words, whose shokingly eurious changes, 
both of form and meaning, if we carefully ponder 


them, mean much. 

Many of them, implying terms concerning techna- 
lities of alehemy, astrology and the ritual of the Ro- 
mish Church, the stream of the civilization has left 
siranded with the arts, whose appendages they were. 

Many have suffered to get wholly obsolete now; 
French-norman words not much above one hundred, 
Saxon words by far more, drifted far down from their 
native latitude into the equatorial stormy ocean of 
English mind, have got, arctic icebergs-like, to be 
tihawed and dissolved there. 

Of many others, dim, shapeless from their distance, 
etymological anAlySis, even through the deep changes, 


they have in nturies undergone, can 
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identify the historical authenticity and transition, 
WHICH IS INDEED OUR TASK HBRE (1). 

That Chaucer has done something, nay much, to 
get organic and consistent the inorganic body of the 
English language, cannot be doubted. Yet, still the 
question is: specially what? He coined no new words, 
nor aliens were Englished by him ; his proved a mere 
Sound winnowing and sifting ; in his fermenting van 
so many philological heterogenities, loose miscella- 
nies, jarring accidences rally, whirl heaven-ward, &pe- 
eifically-light, and hover tumbling in a new coale- 
Scence and intermixture of a kind named « Chauce- 
rian poetical dietion. » 


(1) «0 &rioTíUEvoS mpl Üvopu.Xrov 1rv ÜUvauiv aU- 
TÀÓYy Gcxontl, xai oUX $xmÀnttseTai, Ei T0 T"pOGXElT 
yphupa 9» geráxevon d apyperau 8 xai £v AAÀoIG 
TAYTXTAOL ypijujuaCiv ÉoTiy vl 10D Ovü[sa10G DUYAJILG... 

(The seientist of language acknowledges their 
power, even though some letter is added, changed 
by metathesis, worn off, or though the words may 
be in quite other letters cast). 

IIAATON. KPATTAOZ. XIII. 

A consistent lexical, grammatical and ortographi- 
eal system dwells, ducked under, into the various 
readings of Chaucer's manuscripts. 

Few remarks respecting it D.' Corson offers in 
his Synopsis of Chaucer' s Grammatical Forms See 
our PRoLEGOMENI, Modica, 1908. 
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Socaw £y TiY' emi yLooa üxovag Aryupas, 
X u'&Ü£Aczvra mpocípmei xaAAipooizt m voais, 


Pixpan's Opgs, O. VI, 82-3. 


What was to be said of Chaucer's Pardoner, we 
did already say: RAG, SSIP, PIG. 

Let us then go on without call to linger, for he 
will soon have done with it: a new era is coming, 
ihe future all the sunnier and shinier that the past 
was dim, ill—defined, tarnished. 

Now you have heard. . ihe state, array, number and. 
the cause too, why thus assembled ias the company at 
that genteel. hostelry, called. the Tabard, in. Southward, 
close by the. Bell, is time to tell you how we spent the 
night and afterwards our voyage and. all the remnant 
of our pilgrimage. 

Such a quaint sign-board — ruE TanARD — swin- 
ging over our hostelry must have had a history of 
its own, quite as odd as that of similar London in- 
signia, one of which, rHE PixE-APPLE, D." Samuel 
Johnson made famous. Useful as landmarks, when 
the numbering of the streets was not yet found out, 
they were as much property as trade-marks are to 
day. 

Our host made a great cheer to each of us, and at 
supper set us anon, and serred ws with vitatl at. best. 
Strong was the wine and. iwell we plased to drink, A 
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seemly man was our host to all, fit to be a marshal in 
& hall; large, steep-eyed ; a fairer burgess there were 
none in London Cheapside, Tongue-bold , wise, well- 
taught, manly. He was merry too and, after supper, 
being our reckoning made, he spoke jolly thus : 

Now, LORDS, YOU HAYE BEEN HEARTILY WELCOME 
TO ME, AND I] AYOW YOU ARE THE MERKIEST COMPANY I 
SAW THIS YEAR, AND FAIN | wOULD GET YOU MERRIER 
STILL.. AT NO CO&RT. You ao ro CaNTERBURY, UOD MAY 
SPEED YOU AND THE BLISSFUL MARTYR KEQUITE YOU FAIR- 
LY |oUITE vow YOURE MEEDE|. You PROPOSE, WELL I 
CAN GUESS, TO SPEAK, WHILE RIDING THROUGH THE WAY 
FOR THERE I8 NO COMFORT, NEITHER MIRTH, TO RIDE DUMB 
AS STONER, lF YOU LIKE, ALL BY ONE ARSENT, TO STAND 
TO [AT| MY JUDGEMENT, | SHALL MAKE YOU DISPORT. Ir, 
BY MY DEAD FATHER'S SOUL, YOU SHALL NOT BE MERRY, 
SMITE MY HEAD OFF, 

Thus high-handedly our host talks. First and last, 
his is as pertinaciously clear and peremptory a speech 
as Meinherr Mengs' reply to the merchant Philipson 
in Scotis whimsical sketeh of a German Hostelry. 

LoRDS, NOW HEARK FOR THE BEST, TAKE NOT IT, PRAY, 
IN DISDAIN; THIS IS THE POINT TO SPEAK SHORT AND PLAIN: 
EACH OF YOU, TO SHORTEN OUR WAY, SHOULD TELL TWO 
TALES ON THE waAY TO ÜANTERBURY, AND TWO ON THE 
WAY HOMEWARD (OF ADVENTURES FORZERLY BEFALLEN). 
WmnICH OF YOU TELLS THE BEST SOLACEFUL TALES RHALL 
HAVE A SUPPER AT THE COST OF US ALL, WHEN WE COME 
BAUK FROM CANTERBURY, ÁÀÁND, TO MAKE YOU BY FAR THE 
MERRIER, | WILL GLADLY RIDE WITH YOU AT MY OWN 


COST, AND BE YOUR GUIDE. WHO GAINSAYS MY JUDGXENT, 
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SHALL PAY ALL THAT WE SPEND BY THE WAY. lr vov 
YOUCHSAFE IT, TELL ME STRAIGHT THAT | MAY EABLY 
SHAPE MYSELF THEREFORE... 

A wonderful piece of talkative hum-bug and gri- 
mace, to be sure, this. While standing gaping in ad- 
miration before it, let the eourtain fall, for the pro- 
logue to Chaucer's Canterbury Tales is played already. 

Next inorning, when ihe day began io break, our 
host rose, and was the cock of us all, and gathered us 


together. in a flock, and we rode forth slowly to the - 


watering of St. Thomas, and ihere our host stopped 
his horse, and. said : 

.JiR KNIGHT, MY MASTER AND LORD, NOW DRAW SLIPS 
[DEKA WETH CUT] FOR THAT I8 MY WILL. COME NEAR, MY 
LADY PRIORESS, AND YOU, SIR ÜLERK, LET YOUR SHAME- 
FACEDNESS BE OFF, STUDY XOT, STRETCH YOUR HAND TO 
EVERY ONE.... 

^. Were it by adventure, sort or chance, the lot fell 
to the knight. 

De rode forth and he began with a well merry 
cheer his tale anon..... 


TEAOZ. 


Mantereguli, l'yp. Ep. 
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J. Capone — COMMENTATIONES 


AD CHAUCERUM -—- Accedunt: GEOKPI. 
TOY ZYPAKOTZEIAI H AAQNIAZOTZAI. EIATA- 
AION IE', OATZZEIAZ 0. OATZZEQOZ ZYZTA- 
ZIZ lIPOZ OAIAKAZ. APIZTODANOTZ ZOHKEZ, 
IIIIIHZ, GEZMOQSOPIAZOTZAI. IAIAAOZ &. AIOZ 


AIIATH. — In aedibus G. Maltese, Modica. MDCCCCIIL. 


It, LAVORO É£ UNA SPLENDIDA CONFERMA 
DE L' INGEGNO E CULTURA DE L'AUTORE. 


Prof. Lutcr ManiNo 
de la R. Università di Catania. 
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